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CAPITOLO XLIII. ^ 

* • ‘ «. 

Velia Filofofia di Ariftotele . 

» 

D UE Ingegni magnanimi , che da altri 
meno modeftamente faranno detti at- 
dimentofi e tifurpatori , crebbero prima 
t fi educarono nèl fieno itteflo degli uomini So- 
cratici , e poi vagarono per altre Scuole e le 
faccheggiarono , e le cole predate abbellirono 
con tanti artifici e con tanta magnificenza e 
novità di parole, e ciò che piò vale, con tan- 
ta fupetbia di miaeftofe tenebre e di mifiero , 
che le mercantarono felicemente come ricchez- 
ze inufitate e corfiero tale fortuna , quale nò 
dianzi, nò appreffio fi vide in tutta P ampli f- 
fima età della Filofofia . Quelli due Ingegni 
furono il divino Aristotele padre de’ Peri- 
patetici , e il fovraxmnno ZttóoNE iflitutor 
degli Stoici . Diremo qui le loro prime for- 
tune, e metterem fine alla Iftoria della Gre- 
ca Filofofia , Altrove direm le fortune feguen- 
ti , e vedrem forfè, che nel noftro medefimo 
Secolo così come fi vanta nimico delle ufur- 
pazioni fifófófiche , 1 fimulacti di quei due feb- 
bene circondati dalla mina , mandano pure 
qualche ombra , e offbfcano qualche popolo 
di B.trbafTori faticofiflimi nella reftaurazicne 
delta barbarie . Ór Cominciando da Arifiotéte 
egli fu tra i primi fcolari del divino Platone, 
e fi feputÒ eguale , e anche maggiore di lui 
in divinità, e parve la immagine maggiore e 
|aafi il pritìao coloffo della Filoipfia. La fua 
••• ' - À a - •* * i>a- 
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patria fu Stagira già Città della Tracia , in- 
di della Macedonia per le invaficni di Filip- 
po. Suo Padre Nicomaco medico, e confiden- 
te di Aminta Re di Macedònia e Tua Madre 
Fefiiada vantavano ambkiue la confanguinità 
di Efculapio , ond’ egli parve, che nafeefie me- 
dico, e dicono, che fcrivefle meraviglie in Me- 
dicina , febbene altri ardifiero di prolìitnirlo 
tra gli Anatomici imperiti , e tra i Cerreta- 
ni (i). Ma altrove di quella taccia , che fem- 
brerà temeraria agli adoratori del Principe 
de' Filcfofi, e del Filofofo per Eccellenza . Co- 
me pallatTe la Tua adolefcenza non e bene fer- 
mato . 1 fr.oi benevoli differo , eh’ egli di buon’ 
ora profondamente inveftigò le bellezze di 
Omero , e gli artifizj poetici e rettoria , .e que- 
flo deduffero dai libri , che fcrilfe in quelli ar- 
gomenti,! quali però a chi ben vede contra- 
legnano età matura ed efercitata in que’le fa- 
coltà e nella ftefla Fiiofofia (2) . I malevoli 
fuoi divulgarono , che diffipò le foftanze pater- 
ne e fi riparò nella milizia , e male riunen- 
dovi , allora fu che andò attorno per le piaz- 
ze , e per le fiere vendendo alberelli ed ani-? 
polle e cerotti tra le maraviglie de’ villani e 
le rifa degli avveduti (3) . Le quali novelle 

‘ *• fé 

(1) Laerzio in Arinotele . Ammonio Vita 
Arili. Snida V. Arifloteles V. Daniele le 

• Clerc Hift. de la medi. Par. I. Lib. IV. 
cnp. 4. - . 

(2) Ammonio I. c. V. Andrea Scoto . Vit. 
Arili. 

(3) Eufebio Prazp. Ev. lib. XV. Ateneo lib. 
Vili. Eliano lib. V. cap. p. V. Francefco 
Patrizio DifculT. Pe ripar. p. 3. V. Pietro 

. Bayle Art. Anfiote not. A*. 



fi? fodero avverare, farebbe adii Arano ,"che 
l’Oracolo *di Apollo ficcomefu fcritro (i) avef- 
fe voluto difcendere in quella feccia , e invi- 
tare alla Filofofinun pubblico imoodore . Ma 
quede più fono le ufare inezie , che tanre vol- 
te, fecondochè abbiamo veduto, deturparono 
la Filofofica Ifloria . Quel che fi fede adun- 
que la prima giovenezza di Aridotele, gli ò 
fermo, che adai di buon tempo fi ridude ad 
Atene e fi accollò a Platone cui per lo vigor 
dell’ ingegno per la vivacità per la vigilanza 
per 1’ adìduirà così piacque , che lo nominò Men- 
te della [cuoia , e quando Aridotele era aden- 
te, usò dire: l'intelletto è lontano , P uditorio 
è fordo ( 2 ). Altri narrarono, che Aridotele 
perfeverò nella Scuola fino alla morte di Pla- 
tone e offerfe al maedro molti fegni di bene- 
volenza e di gratitudine, e nelle fcritture fue 
lo nominò con onore, e quando ebbe ad op- 
pugnarlo oerdonò al fuo nome(^). Altri dif- 
fero,che ornand' fi con ricche vedi e con anel- 
la e calzari preziofi , e intempedivamente cian- 
ciando , e odentando un volto cavillofo e ir- 
rifore , difpiàcque a Platone , il quale feon- 
tenro lo guardò prima di mal occhio , e poi 
affidò la dottrina e fuccedion fua agli (coleri 
migliori Speufippo eSenocrare. Di cheAridó- 
tele irritato affali il Maedro indebolito per 
vecchiaia con adute quidioni e lo ftrinfe a vi- 

A 1 ta 

( 1 ) Ammonio e A. Scoto 11. cc. 

( 2 ) Giovanni Filopono de Mundi vEternitate. 

P. Giovanni Nunnes Vita Arid. Anonymi. 

(j) Dionifio AlicarnafT. Epid. ad Amaturn. 

Laerzio. 1. c. Ammonio 1. c. Fortunato Li- 

ceti de Pierate Aridot. 
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ta nafcofla, e •ccupò la Tua fede, da cui Seno» 
c^te con infigne vendetra lo rioiolTe : e ì’ in» 
grato A riftorele raccolfe da quelle violenze {a 
Vigogna di e fiere affomigluto ai figliuoli de' 
cqvfuli i quali calcitra n contro le lorv ma~ 
4 ti (i). Ma quelle da efperti Critici li repu» 
tao favole de’ malevo'i , di cui tanto i grande 
Uomini abbondano (2} . Poiché Platone tu 
Scorto e per volontà di lui Speulìppo fu lolt 
IjpYpto al «lapiderò della prima Accademia , 
^riltore.'e non Teppe fodenere più oltre il log- 
giorno di Atene -, e fi raccolfe nelle cale di 
Ermia Eunuco e tiranno nella Mifia, e già 
fuo condilcepolo ed amico , il quale egregia-* 
mente lo loccorfe con tutti i generi di buo- 
na olpita!ità,e il Filofofò corrifpofe uon lo* 
1. amen te cou le ifliruzioni della tua filofofia % 
«u» con una gratitudine ferma nella dilgni- 
zia e durevole oltre il fepolcro ; perciocché ad 
Ermia preio ed uccifo dedicò un Inno ed una 
llatua nel tempio di Delfo , e condufle in mo- 
glie Pitiada o lòrella o figliuola o nipote di 
lui , donna di lodariffima virtù , per la quale 
febbene erede fidamente della povertà e delle 
difgtazie di Ermia, arfe di un amor vivo ol- 
tre ogni mifura ($) . Dopo la caduta dell’ a- 
mico Ariftotele fuggì a Mirelene , e indi a po- 
co Filippo di Macedonia con umanillime let- 
tere 

(1) Eliano lib. III. IV. V. Laerzio in Arili. 

Elladio pteflò Fozio Bibl. 1589. 

(a) A Scoto e F. Liceti 11 . cc. P. Bayle Aru 

Arillot. not. E. 

(j) Strabone lib. XIII. Laerzio (. c. Eufebio 

Praep. Ev. lib. XV. cap. *. Snida V. Her~ 

mias , 
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tcre e poco ufitate dai Re Io elette maefiro di 
Alettandro , il quale fino da quella adolefcen- 
za modrava i fegni del vado animo e dell* 
grandezza futura .. Il Filofofo fcotte 'a polye- 
re della Scuola , e fi attemperò ai coltomi , e 
agli abiti cortigiani. Così acquidò gli amori 
e le grazie di Olimpia , ed ebbe parte nelle 
regie confultazioni e nel governo de’ popoli , 
« ottenne 1 ’ onor d’ una pubblica datua e la 
redaurazione di Stagira fcadura e la idituzio- 
ne d’ un Ginnafio e d’ una fcuola , onde la Pa- 
tria beneficata e iftruita da lui con nuove leg- 
gi gli dedicò un giorno fedivo denominato 
Ariflottleo . Il reai Giovane fentì la forza Q 
la utilità della nuova educazione naeraviglio- 
famenre affacevole alla fubli tri irà della fua in- 
dole , ed è fama , eh’ egli dicette , Ariflotele ef- 
fergli dato benefico più che Filippo, menrre 
dal Padri uvea riavuto il vivere e da) wa?^ 
Po il vivere bene . 1 limiti di Macedonia di- 
vennero poi angudi per la vadità dei fiftemi 
di- Alettandro , e l’Afia e il mondo appena ag- 
guagliarono quella inufirata eft'renatezza d’ im- 
pero . Benché fi reputi verifimile , che Arido- 
tele non riprovatte 1’ avidità del fuo Alunno, 
e benché alcuni a capriccio lo guidino fina 
agl’ Indi con lui, egli certamente, ficcome a 
tranquillo Filofofo conveniva , fuggì la com- 
inozion della corte e lo drepito della Guerra 
e fi riparò ad Atene (t) . Quivi riputandoli 
a vergogna tacere dopo aver parlato con tan- 
ta fortuna ad Alettandro , elette il Liceo per 

A 4 paf- 

(i) Strabone J. c.‘ Laerzio I. c. Ammonio 1. 
c. Plutarco de Fort, Alexandri I. <c de 
Exilio . 
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patteggi per fonti per verdure ameniflìmo luo- 
go pretto le mura della Città , e vi formò la 
iua fcuola . La fama del regio Maertro e la 
efpettazione di rare dottrine invitarono una 
incredibile moltitudine . Dicono., ch’egli patteg- 
giando infegnava , e i difcepoli patteggiando 
afcoltavano, e ch$ quindi prefero il nome di 
Peripatetici . Ma dicono altri , che quei paf- 
feggiatori quando poi erano fianchi , fedeano, >J * 
e che quel nome ebber piuttorto dal Peritato, 
che era uno de’ patteggi del Liceo . A lui rtu- 
diano altre origini di quello famofo nome , e 
movon molte quiflioni r che poco dilettano , 
e niente infegnano (i) . Fiorì Arinotele pa- 
recchi anni nell’ applaufo e nella fortuna e in 
tutta la luce di Atene; ma quando Alettandro 
fi rattiepidì nell’ amor del Maertro , e dopo- 
ché intempeflivamente fu morto , fa emula- 
zione la invidia e l’odio fi armarono alla mi- 
na del Filofofo abbandonato . II Prete Eurf- 
medonte, e il nobile Demofilo due generi di 
uomini , che in quella e in altre età fuiono 
d’ordinario gli Antipodi della Filofofia , lo 
accufarono di empietà ; ed egli , che non fes- 
tiva nell’animo la intrepidezza di Socrate , 
non voglio , ditte , che -fli Areniefi pecchino la 
feconda volta centro la Fitofofia , e andò a ra- 
feonderfi a Calcide fulle rive dell’Euripo ove 
gli fcolari fuoi in gran numero lo raggiunlè- 

ro, 

(t) Laerzio 1. c. Suida V. Lyceum . Cicerone 
Aec. qusrt. lib. I. 4. V. G. Gionfio ditt". 
de Flirt. Peripatet. T. Pottero de Archarol. 
Graec. Lib. 1. cap. 8. G. A. Schmidio de 
Gym. litr. Athcn. E. Metiagio in 1. c. 
Laertii . J. Brucker de Ariftotele. 



ro , e veduta in lui tenue fperanza di vita , 
lo pregarono grandemente , che volefFc eleg- 
gere il lùo fuecedore. Teofrafto da Lesbo, e 
Menedemo da Rodi erano tra gli altri pre- 
‘ f ftanti per ingegno e per dottrina . Arinotele 
domandò vino Rodiano e Lesbio, e guftato e 
lodato l’uno e l’ altro , diffe il Lesbio oiù dol- 
ce, e così tacitamente e le de Teofrafto infigne 
per la foavità della lingua e della vita . In- 
di fcride con fingolar diligenza il fuo teftu- 
mento riferito da Laerzio , e nel terzo anno 
della centoquatiordicefima Olimpiade feflante- 
fimo terzo della fua età morì per fentenza de- 
gli fiorici più gravi di ftomaco infermo per fo- 
perehie vigilie e per eccedo di ftudj (i) . Onde 
non fembrano verifimili quelle novellette , eh’ 
egli non fapendo fpiegare i fenomeni dell’Eu- 
ripo , moride per dolore o .fi annegade volon- 
tariamente , dicendo con grande infipidezza , 
giacche Arinotele non pub capir i' Eunpo , l'Eu- 
ripo capifca Arinotele (*) : o che bevette il ve- 
leno fia per voglia fua , fia per fentenza de- 
gli Ateniefi, fia per non foccombere alla con- 

A 5 dan- 

ti) Laerzio 1 . c. Origene contra Celfum Iib. 
I. e IL Eliano lib. III. A. Gellio lib. 
XIII. cap. 5. Dionifio AlicarnafT. Ep. ad 
Amzum . Cenforino de die nat. cap. 14. 
v. P. Bayle 1 . c. E. 

(2) Giuftino M. Cohort. ad Graecos, Grego- 
rio Nazianzeno Or. III. e altri . Libio 
Giraidi Dial. ?o. E Tanaquillo Fabri , e 
Renato Rapino attribaifeono ingiuftamente 
ai due Padri citati la favola dell’ affoga- 
mento volontario di Ariftotele. V. P. Bay- 
le 1 .' c. not. Z. 
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dannazione £i^: e cbe vicina a morte efd*i 
hì ad o : Mìfttere di me , o cagione dille cagioni v 
e ciicefse agli Scolari Tuoi : non fonza ragiono 
Omero avere infognato , che gli Dei erano di' 
foefi in terra per follevamento degli uomini ( 2 )^ 
Onori e lodi ottenne grandi dime , e fu oppref, 
ih da eftraordinaria profufieoe di vilipendi » 
nelle quali diforbitaaze i buoni Critici «est 
vogliono allontanarli dal giallo mezzo , e^ 
ritrovano in Arinotele un uom non mediocre, 
il quale ebbe le lue virtù e i fuoi viz-i , e 
meritò le fue lodi e i fuoi biafimi , e nono!, 
trepafsò con miracoli i confini inviolabili della, 
umanità. Ma ingegni accefi e leggieri nell’o, 
dio , e alrri nell’amore niente guardando a 
quella moderazione, inventarono t> traforile-* 
ro leggende ftraniffime e la memoria di Ait>. 
itotele corruppero con favoloTe meraviglie y ? 
delle quali certo farebbe guadagno tacere , fa 
la troppa lor fama non imponefse taccia di 
negligenza alla Illoria,che volefse tacerle. E* 
dunque meltieri accennare almeno le più di- 
vulgare. 

*E per nna patte 1, malevoli di Arillotele 
oltre le accufazioni di feorretta gioventù e di 
oereraneria e d’ ingratitudine verfo Platone e 
di Suicidio e d’ irreligione , di die fopra abbiam 
detto, raccontano , che l’Ofpizio dell’Eunuco 
Ermia fu una fontina di lafcivie r che l’Inno 
Sacro e la flatua e la ifcrizione dedicate al 
morto Eunuco erano empietà :che quella fu*. 
Pitiada fa da lui adorata col culto ufato per 

(j) Eumelo prefso Laerzio 1. c. Efichio in 
Arili. Suida 1. c. 

( 2 ) L’Autore del libro de Pomo. Celio &Q* 
digino Antiq. leil. lib. XVIII. c. 31 . 




Cerere Eleusina : che mentre così prottiruiva 
gli atti di Religione , negava agl’ Iddi i i fa- 
crifizj e le preghiere : che le fue intime con- 
fuetudini con Filippo con Olimpia , e con 
Alefsandro famigliavano gli ofceni amori di 
Ermia; che tradì Sragira e Atene, e doppia- 
menre Alefsandro educandolo in falfi principi 
di Morale e di Politica, e poi dandogli mor- 
te con l’acqua frigia da lui comporta e man- 
data nell’ unghia di un afino a Cafsandro , che 
fu effemminato leggiere temerario parafito 
mancipio delle Corri plagiario corrompitore 
de’ libri antichi 'e autore della più fatua di 
tutte Je Filofofie (i) . Per giudicare diritta- 
mente di quelle infamazior.i batterebbe fape- 
re , che quali tutte provengono dalle indoli 
malediche e livide di Timeo Tauromenita , dt 
Al etti no , di Eubulide , di Democare , di Lico- 
ne, e di altri Sofitti e Retori nella ofcuritì, 
invidiofi dell’ ingegno e della fplendida for- 
tuna di Arìttotele e Tuoi aperti nimici e con- 
tradicenti fra loro nelle calunnie ; ma ù pu? 
bene aggiungere , che Laerzio ci confervb l’In- 
no e la Ifcrizione di Arittotéle nella morte di 
Ermia, e niente vi è, che fenta di empietà, 
anzi l’Inno non è già un componimento 
fiero, ma un cantico da convito, e la Iteri- 
none rifguarda folamente le infidie del R$ 
Perdano e l’Eunuco tradito ( 2 ). Se poi la 

A 6 pro- 

( 1 ) Vedi gli accufatori e le accufe prefsp 
Laerzio 1. c» e Origene lib. I. e II. con- 
tra Celfum, e Plutarco de Exifio , e in 
Alefsandro, e P. Bayle 1. c. nor. F. G. 
e T. Sranfeio Ar ; fìote/tr , e G.G. Walchip 
de Arheifmo Arittotelis. 

( 2 ) Laerzio iu Arifrot. e Ateneo iib. XV. 



f trofanazione de! culto tfi Cerere averte Gtm- 
itudine di verità , tutta la Grecia fi farebbe 
commoffa contro il profanatore ; di che niente 
^ fcritto nemmeno dagli rteffì calunniatori . 
Contro i fuppofli tradimenti della Patria par- 
Jano i benefizi di A risotele , e la gratitudine 
raccontata de’ Sragiriti . Le cagioni della morte 
«fi Aleffandro fono affai 'dubbie , ed ò riputato 
verifimile , che il vino più vi aveffe parte , 
«he il veleno. _ II debole flomaco di Ariftorele 
può affolver’o dalla crapofa e dalla vita pa- 
rafitica. Del corrompimento de’ libri antichi, 
e della Religione, e della Morale , nelle quali 
parti Ariflotele non potrà forfè efTere.affoluto 
interamente , ragioneremo in altro -luogo . 
Non mancarono però all’ infamato FiJofofo 
apologifti poderofi e non mancò a fua difefa 
egli ÒtfTo nelle Lettere fcritte ad Antipatro (i). 
Onde peccan ben molto contro la critica e 
contro la umanità coloro, che tutti qnefti ro- 
mori fattrici tengon per veri , e peccò fopr* 
tutti Francefco Patrizio , il quale in maggiore 
abbondanza di dottrina e d’ingegno lafciò in- 
durii da proifcritte teflimonianze e dalla vee- 
menza dell’odio fuo contro la Filofofta peri- 
patetica a comporre velocemente in un fafci» 
tutte quelle vituperazioni , e dipingere Ari- 
notele -come il peggiore degli uomini [2] . Pie- 
tro Gartendo anch’egli , comechò moderato 
cenfore , lafciò un poco riscaldarli dalla voglia 

' dì 

(1) Apelli^one Tejo e Arinotele prelTo Eu- 
febio Prspar. Evang. lib. XV. cap. 2. V. 
T. Stanjejo 1 . c. e P. Bayle 1 . c. 

{2] Dìfcuff. Peripatetic. Tem. I. lib. I. 
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di confondere la baldanza Ariflotelrca [i] . 
Ma per l’altra parte gli Amici del noftro Fi- 
lofofo feguirono unav umanità ferva di fallo 
criterio anche pili dèlia inumanità de’ nemici, 
e a luogo di amplificare la lode*', la deprava- 
rono. Diflero adunque, che la natura non era 
compiuta: che nacque Arinotele ed ella ebbe 
il fno compimento : ch’egli fu il colmo delle 
naturali forze , e il termine eftremo dell’u- 
mana intelligenza , anzi fu una feconda na- 
tura : ch’ebbe configliere un Gènio difcefo 
per certi Tuoi facrifizj dalla sfera di Venere: 
che fall a tutta la fcienza di Adamo: che fu 
Precursore di Crifio nell’ordine della natura, 
come Giovanni Battifta nell’ordine della Gra- 
fia: che fenza lui faremmo privi di molti ar- 
ticoli di Fede: che il folo Anticriflo intenderà 
a fondo i libri di lui: che nella Fifica parlò 
come un’ uomo, ma nella Monile come un 
Sacerdote un Profeta un Iddio (2) : che gli 
Ebrei non penfarono di edere abbastanza la- 
pienti , fe non fingeano Ariflotele nato ed 
mruito nella fcuola d’Ifraello , e fimile a Sa- 
lo- 

• 

[1] Exercitat. Paradox, adv. Ariftoteleos 
lib.,I. Exerc. III. V. Onorato Fabri Epiftì 
ad Pardiefìum, e D. G. Morofio Polyhift. 
Tom. II. lib. II. Part. I. cap. 12. n. 7. 

(2) V. G. Pardies letre <Pun Philofophe a 
un Cartefien . T. Popeblou Cenfura cel. 
Auflorum . G. Islaudeo Apoi. des grande* 
Hommes . P. Bayle 1 . c. H. I. Giorgio 

- Trapemnzio in nn libro ridicolo della 
conformità della dottrina di Ariflotele con 
la S. Scrittura , e Giovanni Zeifold de 
Ariftotelis cum S. Scriptnra confenfu. . 
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lotnone (i) : che i Turchi e gli Arabi lo an- 
repofero al medefimo M.accomerto (2) : che i 
Criftiani oltreché lo accarezzarono con cento 
blandizie , delle quali diremo a migliqr tem- 
po , avrebbon voluto metterlo tra i conofci- 
tori e i maeftri delle verità fopranaturali , e 
finanche della Trinità e della Incarnazione , e 
allogarlo in Cielo tra gli Animi beati (},) . 
Donde il buon Capuccino Valeriano Mignp 
avendo avuto, ardimento d’efcluderlo con up 
libro intitolato dell' Ateifmo di Ariftatele , fp 
miferamente incarcerato , e flette per poco , 
che la fui barba non folle facrificata full’ al- 
tare del divino Filofofo. Ma abbiflanza di 
corefli infioidiffimi lodatori alla memoria di 
Ariftotele influiti almen quanro i maledici - ^ 
iflefTì ; onde molto ooportunamente fu di lor 
detto queU’aforifmo di Tacito . Pejfimum ini - 
micarum genut laudante ! . 

Prendiamo ora ad efponere la peripatetica 
dottrina, la quale f* non farà più facile e più 
dilettevole delle cofe dette fin qui, avrà al- 
meno maggior ferietà . E primieramente a co- 
Hofcere con diligenza e con verità la prefitta » 

• dot-* 

(1) R. Gedalia in .Schalfcheleth .. Bartolòcci 
Bibli . Rabbin. T. I. V. J. Bafnagio Hift. 
des Juifs. Tom. f II. cap. 7. G- A. Fa- 
brizio B. G. T. II. G. F. Buddeo Hift! 
Phil. Hib. §. ^2. P. Bayle 1 . c. B. 

(2) V. K. la Mothe le Vayer de la verta 

des Paiens • \ . 

($) V. G. Naudeo I. c. Celio Rodigino an- 
tiq. left. lib. XVII. c. $4. P. Bayle 1 . c. 

P. Q. R. F. Buddeo FJ. E. T.II. Ver. II. 

s. 6 . §. ij. 



dottrina, è ben giufto vifitare i libri, rr.edefi- 
mi di Arinotele, i quali furono già nelle ma- 
ni di tutti , ed ora di così pochi , che non, 
badano a difendergli dalla perfecuzione della 
polvere e de’ tarli . Quelli libri olrrepalTav.i- 
no i cinquecento, ma molti andaron perduri; 
e lafciando i retorici e i poetici e altri di 
Vario argomento , rimangon folo per la Lo- 
gica. le Categorìe , gli Analitici , i Topici , 

J li Elenchi , e della Interpretazione : per la 
ilìaca le Acroafi , o a /col razioni fi fiche , e i, 
libri del Cielo , della Generazione e corruzio- 
ne , delle meteore , del mondo , dell’ anima , 
del fenfo , della memoria , del fanno , e (jeU» 
vigilia , dei fogni , della divinazione per fo- 
gni , della 1 fiori*, della generazione e dfi moto 
degli ammali , della lunghezza e brevità del- 
la vita , della gioventù della vecchiaia delia 
vita e della morte , della refpirazione > delia 
generazione e delle parti degli animali , dei 
colori, e della fifiogpomia : per la Morale gli 
Etici a Nisomaco , i grandi florali , l ’ Etica 
ad Eudemo , V Economico , i Politici , e delle. 

e de’ Per la Merafifica e Mate- 

matica i libri delie cofe metafifiche e mecca- 
niche e pi a tem ad che , e delle linee ìnfecabì- 
li (i) . Sacrificando prima al Tonno perchè 
non ci vòglia efler molefìo , e poi leggendo 
vigilantemente quelli copiofi avanzi , pare , 
che porremmo chiaramente raccogliere la fo- 
llnnza della dottrina ariflotelica . Molti fo- 
ftennero di cofiffatte vigilie , e credendo di 

non 

Ci) Laerzio l. c. Fmncefco Patrizio DifculT. 
Peripar. Tom. I. lib. IL T. Stanlejo 1. c, 
G. A, Fabrizio Bibl, Graec. Voi. IX. 
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non fognare vigilando , edrnflero da quei li- 
bri un corriplellb di dortrine, che immagina- 
rono edere il lineerò fide ma di Aridotele . 
Ma certi uomini diligenti nel dir noja al- 
trui adunarono alcune incomode idorie anti- 
che e con improvvife dubitazioni conturbaro- 
no tutte quelle così ben compofìe fpetanze . 
Io credo , che quelle avventure non faranno 
ingrate ad udirfi . 

• Arillotele eflendo leggitore avidi (Timo , fa 
ancora invedigatore e raccoglitore indefedb di 
libri, e coi fuoi e con quelli degli altri com- 
pofe un ampia Biblioteca, di cui Teofradofu 
erede , indi per tedamento di quedo pafsò nel 
dominio di Neleo Sceplìo , da cui i nipoti fuoi 
l’ebbero, febbene Ateneo racconti, che Neleo 
vendè i libri di Aridotele , forfè traferitti , al- 
la Biblioteca di Tolomeo Filadelfo , la quale 
andò in cenere ne’ giorni di Giulio Cefare, 
Ma i nipoti di Neleo per timore dei ReAr- 
tali, che in quei dì componeano la magnifica 
Biblioteca di Pergamo, nafeofero i loro libri 
in un forrerraneo luogo, ove ben oltre a cen- 
totrenta anni giacquero e marcirono . A pel 11- 
- cone Tejo ricco mercante di carte di codici e 
di Biblioteche e amico della perioatetica Fi- 
lofofia da certi difendenti di Aridotele e di 
Teofrado comperò que’ libri così come erano 
gravemente contaminati . Egli non era un cri- 
tico idoneo a redaurargli dalle ingiurie de’ luo- 
ghi e de’ tempi ; onde i mal conci codici di 
Aridotele affidò a traferirtori , e dudiò,chele 
lacune fi empiedero a qualunque codo, e fu- 
jono predamente empiute come piacque alla 
fortuna. Poco doppo la morte di Apellicone 
Siila occupò Atene e con le altre fpoglie de’ 
vinti tralportb a Roma quella Biblioteca . 

Ti- 
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Tirannione Grammatico del Ponto fatto pri- 
gioniere da Luculio venne poi a Roma e ama- 
tore anch’egli e raccoglitore di libri grandif- 
fimo s’ introdurle in quella Biblioteca, ed eb- 
be arte 0 facoltà di prendere i codici di Ari- 
notele e incominciò a divulgargli ^e allora al- 
cuni Libraj gli fecero trafcrivere daamanucnft 
imperiti, e lènza paragonare le copie con gli 
originali empierono ogni cofa di lezioni cor- 
ruttiflìme,e accrebbero fmoderatamente la de- 
pravazione. Andronico da Rodi tììofofo Pe- 
ripatetico ebbe i libri di Arinotele da Tiran- 
nione medefimo e gli mife in ordine e gli pro- 
mulgò , c il nome di Arinotele e della fua (cuo- 
ia quafi ignoro a Roma e per la raccontata 
opprelTìone degli A riflotelici codici non molto 
chiaro nella medefima Grecia, eftefe ed illu- 
ilrò a tal , che i Per patetici dopo di lui Mul- 
tarono nella ricchezza, laddove prima aveatio 
languito nella povertà (1). Ma certamente 
non era giufto invanirli di quelli guadagni , 
ncn folamente per le perdite per li vuoti e 
per le depravazioni inntimerabili , onde non 
lì potea Caper mai quali follerò le lincere pa- 
role di Ariflotele; ma molto più ancora dac- 
ché quei libri per una parre erano fpurj fenza 
dabitazione , e per l’altra erano d’ incerti (li- 
ma fede; a modo , che fu detto , che due o tre 
foli poteano attribuirli ad Arinotele con qual- 
che fidanza, e poi fu aggiunto, che anche di 

que- 



% Strabone lib. XIH. Plutarco in Sfila & 
Luculio. Ateneo lib. I. Porfirio in vita 
Plotini . F. Patrizio 1 . c. voi. t. P. Bay- 
le art. Tiranni un e AnUrwìcus, 
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quefli tre molto era a temerfi (i) ; il perché 
nel mezzo alle difficoltà e ai dubbj delie con- 
traditrorie opinioni non fi Teppe mai e non 
fi sà tuttavia, Te niuno anche de’ libri più lo 
Ienui fia genuino componimento di Ariflotele. 
So bene, che G. Guglielmo Leibnitz fi fdegnò 
gioito contro Mario Nizolio e tenne poca 
cura di Gianfrancefco Pico , di Pietro Ramo, 
di Francefco Patrizio, di Gabriel Naudeo, i 
quali alcune Opere arifloteliche o tutte ripu- 
tarono fuppofitizie, e difinì con altiflìma au- 
torità , tutte le Opere, che abbiam di Ari- 
flotele edere cofbntemente di lui (2) . So an- 
cora , che i valenti EnciclPpedifli all’autorità 
Leibniziana aggiunfero il confenfo di un gran 
numero di uomini da Cicerone fino a noi, e 
ciò , che più vale efaltarono i quattordici o 
quindicimila Commentatori di Arinotele , tra* 
Quali niunq chiamò in dubbio la fincerità del- 
ie Opere del loro autore (2). Io non ardifco 
difputare con tali uomini « ma ardifco fida- 
mente rinnovar la memoria dei difafiri delle 
opere di Ariflotele ; e penfò meco medefimo, 
che Cicerone non folea prender molta fatica 
di efaminare criticamente , Te le filofofiche dot- 
trine di cui difputava, foder legittime, e tal- 
volta riprefo di auefta negligenza, rifpofe , che 
fi artenea a quello, che vulgarmente era det- 
to (4). Forfè quefta pratica avvalorata da ua 

tan- 

(1) F. Patrizio 1 . c. p. 26. 24 - G. Gionfio 
de fcripr. Hift. Phil. lib. I. cap. II. P. 
G adendo 1 . c. Exerc. IV. ~ » 

C2) G, G. Leibnitz Ep. T. II. 

(j) Encyclopedie V. ArifloteUfmt , 

(4) Cicerone Tufo. Difp. III. e altrove V. 

P. 
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'tónto nome fi trasfufe negli fcrìttori,, e nei 
fecoli l’eguenti , c invafe molto" più' fòrte le 
quattordici o quindici migliaia di Commenta- 
tori , i quali chiamando à dubbio o negando 
la genuinità delle fcritture ariftoteliche , av- 
rebbon perduta l’autorità dei lor commenta- 
li , cui tolto il nome di Arinotele avrebhe 
paruto , che uiun altra ne rimanefle. L’a is- 
toriti poi del fommo Leibnitz potrà ottener 
fede ; ma le fue buone ragioni 1’ avrebbcno 
ottenuta molto maggiore. Noi onoriamo af- 
fai gl’ infaticabili Enciclopedifìi * e gli one- 
reremmo ancor più fe forno men frettolofi . 

Ma quando pure tutte quefle ambiguità pq- 
telfer rimoverfi , non vedo io poi con quale 
Audio potremo aprire quella caligine , che Arir 
llotele avviatamente addensò ne’ jfuoi libri. 
Per tefiificazione degli uomini ifteffi della lua 
fcuola egli ebbe ingegno coperto fraudolento, e 
timorofo dì riprenfione , e tutte le fcritture fuf 
velò di caligine deafa e d/fardinata . Onde la 
p reflazione <t intenderli) c fintile alla pazzia (i). 
E fenza cercare eflerne reflimomanze è vo- 
ce , eh’ egli medefimo ad AlefTandro adirato 
per la divulgazione de’ lyilfierj acroamatici , 
rifpondeffe : fappiy che i libri miei acroamaticj 
fono pubblicati , e ncn fono ; giacche pojfono effe- 
re intefi da quei foli , che mi afcoltano (z) . E 

vera- 

P. GafTendo de Vita & Mcritus Epicuti 
‘SffUb. III. cap. 7. 

p) L’Autore della Cenfura, che fuole ante- 
porli alle opere di Arinotele . Temiftip ap- 
prpfTp Pietro Giovanni Nunne$ 1. c. e 
GafTendo 1. c. 

(2) A. Gelilo N. A- libi XX. «p. S. 
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veramente efaminando un poco i libri , che 
forto il fuo nome rimafero , egli o qualunque 
ne fia l’Autore tante fenrenze di antichi Fi- 
lofofi adunò fenza nominare veruno , e fenza 
indicar mai' quando parlafle nella loro fenten- 
za, quando nella (ua , e adunò infieme .tan- 
te nozioni attratte univerfali indeterminate 
contradittorie e tante idee nuove e tante pa- 
role e formole inufitate e rante anguttie e ve- 
locità e fatti di fi ile e tanti efetnoj tolti dal- 
le matematiche motto più otturi delie cofe 
trattate , e finalmente empiò la fua dottrina 
<li tante incertezze e di tante paure di fattiti, 
che ficcome fu leggiadramente detto , qnett’ uo- 
mo ò fimile alle Seppie, che l’ inchiottro loro 
diffondono , e deludono i pefcatori.(t ) . A que- 
lle ombre fi aggiunfero le contrarietà de’ Tra- 
duttori Arabi e Latini , le ripugnanze de’ com- 
mentatori , le difpute eterne de’ Peripatetici , 
che nelle oppotte fentenze vantano tutti Ari- 
fbrele favorevole , e con le fiffatte mifere 
giunte fi abbuiò una ’ notte più nera del 
Caos (2) . Da tutte quette confiderazioni io 
raccolgo , che quel genere d’ uomini , che per 
tanta età e per tanto paefe trionfò nel no- 
me Arittotelico imitarono miferamente la tto- 
lidità di aiiei combattenti antichi , che fenza 
vedere il luogo il nimico e fe tteffi guerreg- 
giavano in mezzo alle tenebre ($) : e quindi 
fenza dubitazione io ttatuifeo, la ficura e le- 
gittima e ancora l’attribuita e fuppotta Filo- A • 

lòfia 

(1) V. P. Gaffendo 1 . c. e J. Brucher . I. c. 

(1) V. tra altri D. G. Morofio Polyhift. Tom* 

II. lib. II. P. I. cap. 12. 

(|) Andebatarum more pugnare*' 
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fofia di Ariflotele eftere da riputarli nelle cofe 
perdute o dubbiofe . Ma perciocché nella im- 
pref i noflra il filenzio farebbe il configlio peg- 
giore , è pur tneflieri far forza per narrare 
nella guifa meno irragionevole quell’ infelice 
(nefcolamento di dottrine accolte o più vera- 
mente difordinate, in que’ Libri , che fiotto il 
nome di Ariflotele danno ancora qualche fo- 
gno di vita . 

Tutto che i libri di Logica attribuiti ad Ari- 
notele e cómpfefi fiotto il nome faftofo d ' Ijlru- 
mento degl' Ijìrumenti O’ pyavor òpyiruv fieno 
flati Iodati come fc ritti con la penna non tinta 
nell ' inchiostro ma nell'intelletto , e come gli sforzi 
maggiori dell' ingegno umano (r) , pure Autori 
celebri non .han dubitato di gettargli tra le 
opere più deboli e meno degne dèlia fama e 
del fiapere di Ariflotele [2] . La foftanza di 
quelli libri” fi ravvolge intorno ai Termini , tra 
i quali le diece Categorie per la maeflà del 
numero denario fono in gran riverenza , e fi 
hanno come le dieci <orri , che difendono il 
Palladio del Periparoydi poi intorno alleva- 
rle Proporzioni i indi intorno ai Luoghi d’ on- 
de fi dc-fumono gli argomenti : infine inforno 
al Sillogifmo e alle Figure e modi Tuoi e alle 
diflinzioni in Sillogifmo Apodittico o fia di- 
mottrativo , in dialettico o fia probabile, e in 
fofiflico o fia fallace. E quello é P Afiftoteli- 
co capo di opera per cui furono accumulati di 
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(1) : ,Ifidoro Orig* Lib. IL J. Cafaubono in 
Perfiunr Saty. IJ. R. Rapin Reflex, fur la 
Logique . 

[2] P. Galfiendo 1 . c. P. Bayle Art. Arijkte 
not. M. 
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fai commentar] , cbe farebbe così arduo ed infi- 
lile numerar gli , come de'fcrivere diligentemente 
tutte le tele de' ragni [i]. Ma gravifTimi un- 
tnini Conobbero la .inutilità quafi intera di 
quel Vantato I/Jrumento , e vi ebbe taluno , 

Che d imo (Irò ampiamente , innumerabili cofi 
mancare in quel Logico Caos , ìnnumermbtli 
ejfer fuperflue , innumerabili ingannare , innume- 
rabili conte adir fi, le catagorie efser futilità , i 
precetti della dhnoftrazione e della faenza ef- 
lere vanità, e tutto quel miracolofo Palladio n 
tfsere un fantoccio [2] . A cui mentre il Des- 
Landes fa molte riverenze e lo chiama il con- 
fine dell’ingegno, e l’ argomento in cui Ari- 
notele ha riufeiro meglio; per vero, eh’ egli 
Inoltra d’elfer tornato tra i Barbari e di non 
Voler edere uomo della noftra età (j). 

I Filici e Metafifici Libri Ariliotelici furo- 
no a un dipreffo accufati delle medefime col- 
pe, e aggravati dai medefimi incomodi . L’au- 
tore di elfi fritte due Occhiate pafleggiere , l’u- v 
ila alle dottrine degli anteriori Filofofi , e l’al- 
tra al mondo é alla natura , e poco curante 
di piti afcoltò le fole lue fantafie . Riguar- 
dando i primi finfe di efaminargli e combat- 
tergli, 3 quafi Tempre gli calunniò ; onde fu 
detto , che penfava derivare in lui la gloria 
rapita agli antichi Mae fri , e allora l'olo po- 
tere 

/ - * • • • ■ • ^ * -v ■ .T iXJ 

t*] G. A. Fabrizio Bibl. Grate. 1 . c. 

[2] Oltre Lodovico Vives e Francefco Patri- 
zi© e J»ut altri., V. P. Gafsetfdo néllè 

- citate efercitazioni . G. G. Wàlchio de- 
fcrifse la Ifloria di quelle avverfirà rfill. 

' %.ogicc Ub. IL cap. I» fe« 5 %. I. §.■ &. 

(3) Hift. Crit. de la Philofoph. Liv. IV'. eh. *2. 



r 

Digitizéd t3y GòOglflj 



♦ 

tere ftc ut amiate regnare , evi a guifa degli 
Ottonarli aveffe trucidati tutti i fratelli (l) . 
Quelle querele non fono oltre ragione , e vi 
fu chi diligentemente numerò e provò quelle 
calunnie , e parvero tanto più moflruofe , quan- 
toche colui , che le profondea , e ufara di effe 
per infulfare gli Antichi come balbuzienti fan- 
ciulli , balbetticava e infanciulliva più d’ogn’ 
altro egli medefimo , e dopo la confutazióne 
di tatti non avea poi niente da fcflitqire di 
nuovo, e volendo pur inoltrare di averne, fi- 
mulava di riguardare il mondo e la natura 
più attentamente de’ fuoi Maggiori , e foile- 
neva la finzione con fentenze irtcomprenfibili e 
con iftrar.e parole vuote di fenfo e fpefTo con 
abjetriflìmi errori , perciocché troppo difagevo- 
Je cofa é contradfr tutti fenza cadere in mol- 
te e grandi falfità (2) . A vedere più diflinta- 
mente quella indole degli Ariftotelici Libri , 
noi efporremo il compierlo delle dottrine fifi- 
che e metafifiche , né le fepareremo , perché 
1 ’ Autor medefimo non le feparò , ora di colè 
fifiche ingombrando la Metafifica , ora quafi 
tutta la Fifica trattando metafificamente : né 
potremo efier molto ordinati , perché a lui 
ltefTo- , quantunque -gran Cantatore dell’ordi- 
ne , non piacque di eflere . In quei Libri é 
dunque fcritro cosi . Non l ’ Uno degli Eleati- 
ci, non l’Pmeomeria di Anafsagora , non gli 
Atomi di Leucippo e di Democrito , noo i fen- 
fibili elementi di Talete e di Empedocle, tié 

inu- 

• r % 

(1) --Lodovico Vives de caufis Corr. Art. lib. 

I. F. Bacone da Verulamio de Augmen. 

Scient. lib. IIL cap. 4. 

(2) P. Cadendo 1 . c. Lib. L ex. V. & fi»qq. 
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i numeri di Pitagora , nè le Idee di Platone 
fono i principi delle cofe naturali. I Princi- 
pi voglion elser contrari e primi , e quindi 
non comporti nò da fé medefimi fcambievol- 
mente nè da altri ; nè pofsono efsere infini- 
ti, nè uno, nè due. Adunque fono tre : la 
Forma e la Privazione , che lono principi con- 
trari-, e la Materia chi fi attempera ad ambe- 
due. Quella Materia non fi genera nè fi cor- 
rompe e non ha qualità veruna corporea e 
perciò non è corpo (i);ma è il primo infi- 
nito eterno univerlale foggetto delle cole , 
dal quale tutte primariamente fi traggono , e 
in cui tutte ultimamente fi ri folvono . La For- 
ma è tutta la natura e la efsenza della cofa; 
e quelli due principi entrano veramente in ogni 
componimento ; la Privazione non vi ha luo- 
go, che per accidente (2). Oltreacciò perchè 
la Materia e la Forma non fi conpi u ngereb- 
tono lenza moto , quindi vi è mefiieri della 
Natura , che è il principio e la cagione del 
moto e della quiete , e confitte nella materia 
* nella forma, ma più nella forma, e quella 
natura non per temerità e per cafo, ma Tem- 
pre opera per un fine (,*). Ora poiché nien- 
te fi muove, che non fia mofso da altri , e il 
.progrefso di quello moto non può fcorrere 
all’Infioito, è forza arredarli in un primo Aio- 

rare # 

(1) Plutarco però de PI. Pbilof. Lib. I. cap. 

<?. fa corporea la materia per Temenza di 
Ariflorele . 

(a) Phyf. Lib. I. Metaphy. Lib. I. & VI. 

& VII. 

(j) Phy. Lib. II. Plutarco de Piac. Philof» 
Lib. I. cap. L- 
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tote , che non mofso da ninno fia immobile, 
e fia nonoftante origine di ogni movimento, 
il quale efsendo eterno Io dee pur efsere il 
Motore, che ne.ò la cagione, e il Cielo e il 
mondo eternamente molli debbono pure efse- 
re eterni ; e perciò quel primo Motore dee an- 
cora efsere infinito , gmcchò ha la infinita po- 
tenza di movere da infinito t- mpo , e dee efser 
privo di ogni materia, ed efente di quantità, 
di parti , e di ogni divifione e palfione , e diver- 
foda tutte le cole fenlibill. Quello primo Mo- 
tore è Dio, che nobilifiimo (opra tutti gli En- 
ti e principio afsolutamente necefsario di tut- 
te le cole da cui il Culo e la natura dipen- 
dono , e fenza cui niente può efser fatto , 
gode una vita perfettivi ma e giocondiffima , 
la quale è porta nell’ intender feftefso e nel 
contemplarli con infinita dilettazione (i). La 



i umverio può etser tolta cucendo , cne move 
con purirtimo atto defiderando intendendo e in- 
fluendo e concorrendo e applicando le forze 
delle Intelligenze inferiori al movimento delle 
loro sfere. Ove Ò da faperfi , che quelle Intel- 
ligenze fono foflanze femplici immateriali ed 
eterne, che muovono le sfere fecondo gl’inten- 
dimenti del primo Motore, a. cui fi conforma- 
no come ad ultimo fine: e quelle fono le Dei- 
tà dell’antica tradizione, alle quali furono 
attribuite le fórme degli uomini o di altri 
animali fidamente per irruzione della ruvida 



(i) Phy. Lib. V. & Vili. & Metaph. Lib. 
XII. V. T. Stat i, jo 1 . c. G. Gionfio de 
Script. Hirt. Piali. Lib. I. cap. I. e. G< 
’Wali.hio Parerg. Ac. p. 248, 
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plebe (i). Gli animi umani non fonp foftnn- 
2e , che movano le flefso , nè armonie , nè corpi 
rari e fonili , ficcome gli antichi it^sgnaroro; 
ma fono prirr.d^ Entelechie de’ corpi naturali 
organici. Di tre facoltà fono gli animi prov- 
veduti ; della nudritiva da cui lòrge la vita; 
della fenfttiva per cui col minidcrio de’ cinque 
fenfi e del fenfo commune le fpecie divelte 
dalla materia fi ricevono e fi fentcno ; della 
intellettiva per cui gli animi intendono col 
mezzo dell’ intelletto paziente, il quale riceve 
]e forme delle cofe e le trammanda a\V intel- 
letto agente il quale le conofce . Quello è mor- 
tale; quello può fepararfi dal corpo, anzi non 
lì melce con lui , ed è immune da pallìone ed 
è immortale. Il Senfo è diverfo dall’lnteller- 
to,e la Tantajia , che è un moto animate de- 
rivato dal fenfo , è diverfa dall’ Intelletto e 
dal fenfo. La Cogitazione è un atto dell’ In- 
rello la quale comprende la Scienza V Opinio- 
ne e la Prudenza , e non efiiìe fenza la fan- 
tafia, come neppure la Memoria. I foli uo- 
mini ufano d’una Fantafia deliberante , che fcc- 
glie l’ottimo , e quello appetito ragionevole 
dee comandare al fenfitivo , che è comune sn- 
elle ai bruti (2) . Ma ritornando alla Natura^ 
ella fotto la direzione del primo Motore è la 
difpenfatrice delle forra*, o com’ altri difse , 
ella medefima fi riparte e fi varia in tante 
forme, quante alla Materia abbifognano . Quin- 
di hanno origine le generazioni e le corruzioni; 
che non avvengono già per nuove modificazio- 
ni q combinazioni di parti , fecondochè gli An- 

* . ■ tiebi 

' 



(1) Metaphy. L c. cap. 8. 

(2) De Anima & de Memoria & Reminile. 
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fichi avviarono , ma per le nafcire e per le mor* 
ti delle Forme Sostanziali li) . Quindi hanno 
Origine ancora i morie le trasformazioni degli 
Elementi, che fono la materia feconda , e' fono 
corpi ferf.plici ne’ quali i comporti ri dividono, 
e che fi muovono per rette linee ora verfo il 
centro per gravità, e così è la Terra, che rtà 
rotonda nel mezzo ed ,fe. il centro del mondo; 
ora virfo il Cielo per leggerezza , e così £ il 
Fuoco la cui sfera è fotto la Luna. L’acqua 
e T aria partecipano delle tendenze edelle qua- 
lità della Terra e del Fuoco (2) . Quelli Ele- 
menti ora perfettamente ora imperfettamente 
per legge denatura mefcendofi infieme e traf- 
fòrmandofi gli uni negli altri, e Tumido e il 
fecco , il freddo e il caldo , il grave e il leggiere, 
il durò e il molle, il vilcofò e Tarido, l’afpro 
e ilievigato, il craflo e il tenue variamente 
combinandofi , aprono amplirtima e belliffima 
via alla intelligenza de’ componimenti delle 
cofe , e alle Ipiegazioni delle Comete , che 
fono efalazioni calde e fecche corticate e com- 
bufiibili , e dèlia Galaffia , che è anch’erta 
elalazione calda e fècca accefa dal moto di 
moke rtelle, e poi delle nuvole , de’ fulmi- 
ni, de’ venti, e d’altèe meteore, e delle pu- 
trefazioni da cui mfcono adii animali , e 
delle digeftioni e delle-concozioni , e degli al- 
lenamenti e arroftimenti , e di tutte le ma- 
niere di corruzioni e di generazioni (5) . 
Ma il rotondo incorruttibile e inalterabile 
Cielo non di elementi , ma di una quinta più 

B 2 per- 

(1) De Generar. & Corrupt. & Phyf. Lib.II. 

(2) De Cielo .’ 

(3) De Meteoris & de Gener. & Corr. 
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perfetta e piu divina efTenza è comporto , e 
non effendo nè grave nè leggiere , e ihtamo 
nè tenendo al centro nè fuggendo , ncn per 
rettilineo moto, ma per circolare fi aggira . 
Egli è ripartito in primo Mobile e in fette 
Orbite , che a lui fono lòggette . Quel primo 
Mobile fi rivolge con movimento velocilfimo 
equabile uniforme , che non ha principio mez- 
zo e fi*ne, perchè il pruno Mobile e il primo 
Motore efiendo eterni non ricevono varietà 
niuna . Le fette Orbite fi aggirano con altri 
movimenti e anche contrari al primo mobile, 
donde nafeono le vici flìtudi ni delle cofe fub- 
lunari , eie generazioni e corruzioni . Le Stel- 
le anch’ erte rotonde hanno la rteffa natura del 
Cielo , làlvochè fono più compatte e non fi 
muovono per le medefime , ma per gli impulfi 
delle Orbite a cui fono affifle , e così moven- 
dofi , accendono l’aria quafi per fregameli to' 
e nelle parti inferiori mandano calore e luce, 
la quale non è corpo nè moto qualunque 
corporeo (i) . Il primo Motore provvede a 
quelle colè celefti , e alle inferiori lafcia,che 
provvedano altri (2) . Così Hanno le maggiori 
dottrine fetitre infieme con alrre minori ne- 
gli A riflotelici Libri, nelle quali vedendo per 
ogni lato’ artrazioni inefattezze ofeurità cor- 
tradizioni leggerezze ed errori , io ho quafi 
prorotto nella efclamazione diTommafo Bur- 
net , il quale fatto un catalogo di molte ple- 
bee e puerili e temerarie fentenze di Arino- 
tele : patri Jano , dille, 0 Stegirìta : tu per me 
farai fimpre un cattivo Afronomo , un Teolo- 
go 

(r) De Cado. 

(2) V. Diogene Laerzio in Arinotele. 
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ga peggiore , un pejfimo Filologo (i) ; e fono 
nato molto vicino a gettare nella obblivione 
tutta quella farraggine di larve e di baldanze, 
ficcome finalmente le vi gettò Pietro Gaflendo 
parte per noja, parte per amore di pace (2), 
Ma ricordandomi de’ corrompimenti e delle 
fuppofizioni de-’ libri di Arinotele , e molto 
maggiormente confermandomi in quelli fo- 
fpetti per lo raccontato ammalio di mifcre 
dottrine nella maggior parte indegne adatto 
di un tanto Filofofò, non hò riputaro giullo 
affliggerlo di que’ mali , che più difcretàmen- 
te voglion rifonderli nella ingiuria de’ tempi 
nella ingnoranza e nella impoflura . Per altra 
parte alcune quiftioni intorno alla dottrina 
Ariftotelica effonda venute a nobiltà per la 
rilevanza della materia e per fa chiarezza de’ 
Trattatori , non ho ellimaro bene negligerle 
con difprezzo , nel che , io credo , non avrò 
biadino , ove a qualche diligenza congiunga 
affai brevità . ? ‘ : 

Fu adunque domandato, che fòffemai quella 
fi rana Materia prima ignuda di ogni qualità 
e incorporeo principio de’ corpi . Si dilfero 
parole affai , e tra le altre , che quella-Materia 
era l’Iddio di Arinotele. Ma niuna di tante 
rifpofte effondo piacciura,e quella molto me- 
no, che la materia confonde con Dio, penlia- 
mo , che pofla piacere altrui come piace a noi 
quella, che dine, la materia prima efferenna 
idea attratta, e una nozione metafilica, al che 
fe rivolto aveffero l’animo i palfionati Com- 

B 1 men- 

(t) In Archatologiis . 

(2) Nel fine delle Efercitazioai contro gli 
Arittoteiici . 




«tentatori e gli acerbi irrifori di Arinotele ni 
quegli avrebbon profufe tante inezie, nb que- 
fìi tante contumelie (i) . Fu ancor domandato, 
che fodero quelle Forme foftanziali o forfè 
ancora fofianze tanto più* ofcure quanto piu 
difputate . Noi Carne veramente, coniùfi afl'ai, 
ub ci prende vergogna di quella confufione , 
dacché i Maeflri di quelle dottrine fono più 
confufi di noi . Vi ebbe di quei, che penfaro- 
iìo d’infondere alcuna luce m quelle Forme 
con certe parole di Plutarco , il quale difTe le 
Forme effe re il medefimo , che le Idee di Platone* 
con la fola differenza , che quelle furo» dif- 
giunre , e quelle congiunte con la Materia (2). 
Ma per difgrazia le parole di Plutarco h;m 
molti vizi di fcrittura e di fenfo (?)'; e le 
Idee effendo almeno così ofcure come le For- 
me y non polTono crederli idonee a togliere le 
ofeurità . Si domanda pure , che fblfe vera- 
mente quella potente Natura Ari Hotel ica , che- 
molto b Materia e molto più b Forma. Fu 
rifpofto ora edere ho Intelletto taniverfale ora 
il calore del Sole e degli Aflri; ora una fc- 
ftanza diftributrice e generatrice delle eofeper 
configlia ; e diverfa dalla materia ; ora una 
parola vuota di fentenza così ufata ne’ tem- 
pi antichi come ne’.'npftri per oftentar di (d- 

- pe- 

(iì V- G. Morofio Polyhifì. Tom. II. lib- 
li. Par. I. cap. 1-2. n. 9. G. L. Mofeinio 
ad Cudwort Syflem-, Intel, cap. V. fec.TI.' 
§. 27. n. 2. ]. Brucker de Arsotele ftc- 
I. §. 1^. } 

(2) De Plac. Phil. lib. I. cap. io. J. Bru- 
• cker Hill, de Ideis feél. I. jf. 9. 

(3) Eduardo Corlini in h. 1 . Plutarchi . - *’ 
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P- r3 quello, che non fi sà (r) . Chiamale al 
fiù Aridorele porrebbe dire, che egli adifpie- 
gire le origini e generazioni delle cofe giuda, 
mente fconrenro delle fole modificazioni ripu- 
t.iTe nèpeflaria una virtù ami forza una legge 
nominata Nitura , la. quale governale la Ma- 
teria e le Forine: il che dicendo, direbbe un 
affai ragionevole avvifo . Ma chi non vuole 
amar tanto Arsotele fi atterri aquella Natura 
abufata infid iota mente per coprimenro dell’i- 
gnoranza : e ninno per mia fentenza potrà 
convincere d’ ingiudizia cotedo debole amore. 
Molte domande e quidioni fi mufferò ancora 
intorno alla dranezza della Privazione , le 
quali non fono degne della Iftoria e di noi. 
Ma non 'e da negarli rifpoda a quella inter- 
rogazione affai grave fe Ari Itotele foffe Ateo, 
oppure ficcarne noi amereflìmp dire , fe i li- 
bri Arifiotelici fieno infetti- di A tei fino; nel- 
la quale quidione i dotti uomini fi dopa- 
rono, in contrarie fentenze , e altri non foia- 
mente lo differo Ateo , ma Principe e Capo 
degli Atei , e piu malvagio di Epicuro , e 
precurfors di Spinoza (2) . Altri vollero efcu- 
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(1) V. R. Cudwort Syd. Intell. p. 157. G. 
L.. Mofemio inh. I. J. Brucker- de Ari- 
notele fedi. I. §. XIV. 

(2) Valeriane Magno de Atheifmo A ridot» 1 
Patrizio 1. c. Cridiàno Scorano’’ de Ethni- 
cifmo Aridorelis . Tommafo 'Campanella 
de Reduci, ad Relig, Samuele Parckero de 
Deo & Prov. Difput. I. fec. XXIV. G. 
Launoi de varia Aridotelis fortuna cip. 

XI V. P. Bayle Artic. Ariflote . Cefalpin . 
Sp'.noza . G. Fr. Buddeo de rAtèifine * 
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farlo , ed anche efaltarlo a grancfi fubfimi- 
tà (i). Altri non l’oppreffero di tutto l’a- 
teifmo/ ma Io aggravarono di una gran par- 
te [2], Noi invitiamo i noftri Leggitori a 
ricordarfi di quella non ignobile defcrizione 
Ariftotelica del primo Motore , la quale fo* 
pra abbiam efpofta con le parole iftefle , 
che fi dicono di Arinotele , e poi definire 
fe con e(Ta pofla confiftere V Ateifmo . Ma 
gli avverfarj oppongono , che nella dottri- 
na ariftotelica s’ infegna l’ eternità della Ma- 
teria e del mondo , a cui fi unifee Iddio co- 
me un Anima iniverfale con vincolo di ne- 
ceffità ; che fi reftringe la Provvidenza alia 
prima sfera e fi efclude dalle cofe fub'unari 
e contingenti ; e che fi nega la immortalità 
degli animi. Io rifpondo, che quando quefte 
imputazioni follerò dimoftrate, neppure fareb- 
be diferetezza e giuffizia acculare di Ateifmó 
le affermazioni rifolute della Divinità per 
quella regola generale altrove inculcata , che 
qttalcra un Filofofo infegna dilucidamente la 
efiftenza d’ Iddio , non giufto trasformarlo 
in un Ateo per alcuni errori e confeguenze 

ve ri- 
de la fuperft. eh. I. §. 15. e Hift. EccleC. 
1 . p. & de Spinozifmo ante Spinozam §. 
13. 14. 15. 16. 

(1) I citati Trapezunzio e Zeifold , Forrunio 
Liceto de pietate Ariftotelis . G. Gionfio 
de Script. Hift. Phil. lib. I. cap. 2. G. 

- A. Fabrizio Bibl. Grate, lib. III. cap. 6. 
V. G. Federico Reimanno Hift. Arheif. 
f. 2. cap. 27. e G. Walchio de Atheifmo 
Ariftotelis. ' 

[2] J. Brucker I. c» 



yerifimilmente non avvertite , che poflbno fa- 
vorire la empietà ; altrimenti fe quella intem- 
peranza di accufazione fòffe lecita , quali tut- 
to il genere umano farfibbe colpevole di A- 
feifmo ; il che non pub dirli fenzauna forama 
diflolutezzà- -d’invidia. Ma quelle imputazio- 
ni non fono di meli rate , e fono anzi dubbiofe 
e talvolta ancor falfe . E certo può dubitarli, 
e fu dubitato grandemente - fe quella eternità 
delk Materia v»del Mondo folle in opinione 
di Arinotele o di altri, e fe folle alfoluta , o 
folamente relativa all’ attività della Cagio- 
ne, la quale eflendo eterna produflfe eterno il 
fuo effetto , nella guifa , che fe il Sole follie 
eterno farebbe eterna la luce , la quale fen- 
renza fu da molti così riputata Arifiotelica, 
che accularono di contradizione quella eter- 

e ità di cagione e di effètto (i). Si può du- 
itare egualmente fe l’unione del primo Ma-. 
tore colla Materia e col mondo folfe intrinfe- 
ca e ncceflaria , - come fi éfagera ; mentre ò 
pur detto nelle carte Ariftoteliche, quel Mo- 
tore eflere diverfo da tutte le cofe fenfibili , 
e moverle noo per contratto o per immerfio- 
»e ma con atto purilfimo e per defiderio e per 
intelligenza ; ed è molto celebre quella peri- 
patetica dottrina , Iddio elfere l’ Anima o la 
Forma non informante , ma ajftflenfe fia del 
fupremo Cielo, fia dell’Univerfe (a). Onde 
io ho meraviglia, che molti e Angolarmente 
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(i) V. Claudio Berigardo Circuì. Pilan. lib. 
III. Circulo II. e J.' Tommafio de Exufi, 
Mundi Storica Dilf. IV. 

(2) V. G. F. Buddeo de Spinozifme ante 
Spinozara §. XIV. 
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il Warburton con tanta fin efattczza abbi* 
voluto sforzare l’ Anima del Mondo prrfa i n 
mal fenfo ad entrar qui a dilpetto del ve- 
ro [i]. E poiché col nome di C/V/o nell'Arifto- 
ttlico linguaggio fi difcgna fpefio tutto il 
mondo , perciò gli é molto /frano, che non 
fi voglia almen dubitare fe fofie negata la 
Provvidenza da colui , che diflufe PafTìflenza 
del primo motore al Ciefo,che può lignifica- 
re Finterno umverfo, Ma quando pure avef- 
fe riflretta quell?, procurazione al fupremo- 
Cic-b, é poi chiaro, che quel Motore peripa- 
tetico regolava le Intelligenze , che fecondo 
gi’inftuflì e i defiderj di lui prefedeano alle 
cofe inferiori . E alcuni fon pure , che fenza 
riprenfione di violata Provvidenza affermano,, 
la prima Cagione dopo aver prodorte e avva- 
lorare le feconde fictua della loro obbedienza 
• Iafciare , che movan da loro fecondo le for- 
ze e le leggi ricevute. Si può dunque alme- 
no avere in fofpicione di falfo, che nel Peri- 
patetico fiflema il mondo fia defolato di Prov- 
videnza . Per le quali cofe non potrà ai mo- 
derati animi piacere il dotto Brucherò , men- 
tre tante incertezze raccoalie per moflrare la 
certezza della empietà Arifiotelica [ 2 }. Io fen- 
to qualche rofsore di efser contrario a tanti 
valenti uomini in quella opinione , ma non 
cò ancora fonti me verun pentimento. Per 
giunta della divifata empierà oppongono la 
negata immortalità degli Animi [;]. Gli è ben 

vero. 

* \ *. 

fi] Differt. far P union de la Relig. de la 
Morale e de la Politique Difs. XI. 

[2] L. c. $. XVIII» 

3Ì V. G. Launoi de Var» Arili. Fort, e 
G. Walcbio Parerg. Acc. 



vero , che gli uomini peripatetici trovarono in 
quello argomento da efercitarfi per una par- 
te e per l’altra , e arfe con poco guadagno 
un fainofo litigio tra i più amici e flodioli (e- 
guaci di Aditotele , di che diremo a fuo luo- 
go , e vedrem forfè, che gli ariftotelici errori 
in gran parte furono fantafmi de’ tuoi fuccef- 
fori ; è ancor vero , che lo ltefso Francefco Pa- 
trizio vigilantiflìmo trovatore delle colpe ari- 
ftoteliche non trovò niente di fermo per que- 
lla ; ed è pur vero di confeofo de’ medefimi 
Contradittori , che fa natura la origine e fa 
immiffione degli animi fu lafciata da Adito- 
tele alle indovinazioni de’ Leggitori . Ma non 
Io poi come, in mezzo a quelle vere, ambigui- 
tà pol'sa efsere tanto vera la decantata empie- 
tà di Aditotele. Tuttavolta eoa ardito vol- 
to, e. con più ardite conghietture fi è voluto 
affermare, nella Pficologia di quello Filofof® 
l’animo umano o efsere una particola del ca- 
lor naturale accefo dalle- itelle e ditfufo per 
tutta la natura [i], o efsere un effluvio e una 
diltribuzione di quella eterna Intelligenza una 
in tutti gli uomini , e quindi l’animo fepara- 
to dal corpo non elsere più quello , che è , 
ed efier mortale [z J v Io non contento a co- 
telli ardimenti , e dico che' attraverfo de’ rac- 
contati dubbi leggiamo ne’ Libri Ariftotelici , 
che la Mente o l’intelletto attivo , il quale 
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fi] G. L. Mofemio in Syll. Intel!. Cudwor». 
ti p. 6 j. e 1172. 

[2] J. Brucker §. XVI. Gli Enciclopediftì 
Art. cit. rrafcrifsero •velocemente l’inter- 
pretazione Bruckeriana . 
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tonofce e giudica , è immortale . Quello per 
quanto le arifloteliche tenebre concedono, pa- 
re pur chiaro alcun poco : tutto il rimanente 
è ofcurirà . Dunque la pietà filofofica infe- 
gna ad attenerci a quella qualunque chiarez- 
za piuttoflochè con una certa malignità , che 
non è filofofica per niente , cercare la empie- 
tà per conghietrure tolte dal feno di ombre 
invincibili. Vogliamo ancora afcóltare una in- 
terrogazione lènza volere più oltre afcoltarne 
alcun altra. Che è adunque l’ arifiotelica En- 
telechia, e perchè l’umano Animo è definito 
con quello nome? I Paripatetici traflero quel- 
la celebre parola a lignificar tutto quello che 
lor piacque (1), e aggiunte poi le varianti le- 
zioni di e ivS'ixty^tnt ogni cofafu 

ingombrata di ofcurità,onde parve , che Cice- 
rone ifTeflò il qual pure fentiva molto innanzi 
nel Greco, delie in inciampo , allorché inter- 
pretò quella Entelechia una continuata e pt~ 
renne mozione ( 2) ; E ciò fu tenuto per certo, 
giacché narrarono, che Ermolao. Barbaro Pa- 
triarca di Aquileja e defiinato Cardinale e 
fommo Peripatetico vogliofo di fapere il fen- 
fo di quella illuflre parola interrogò il Demo- 
nio, il quale con una voce eftle e Jìmile al fi~ 
bile, che tali fi feppe allora efi'er le voci dia- 
boliche, rifpofe, che il vero fenfo era PerfeSèi- 
babia ($), e dimentì Cicerone . Ma avvenne 

per 

(1) C. Berigardo 1 . c. lib. jV. cir. 2. 

(2) Tufc. Difp. I. io. V. G. Ferrerio de 
Entelechia . Dionigi Lambino in 1 : c. Cic. 
e P. Bayle Art. Barbarus N. 

(3) Pietro Crinito d« Hon. Dilcip. Lib. VI. 
eapr. IL 
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per mala forte , che quella interpretazione era 
fetta ufata la prima volta da Guglielmo Bri* 
deo Grecante gfandiffimo , e cobi il Demo- 
nio fu condannato di Plagio , e Cicerone af- 
fiatato (r). Ma lafciando da parte le piacevo- 
lezze del Patriarca di Aquiieja e del Demo- 
nio, e combinando infieme Cicerone e Budeo, 
alcuno potrebbe immaginare , che la Entelechia 
Ila una voce generai iflìrna, onde fi efprima il 
principio d’ ogni atro , e 1* atto ifiefio , e la na- 
tura, e la Forma, e il Moro, e la^quintaEf- 
fenza, e l’Anima, e Dio, Ma altri fieguano 
cotefii indovinamenti . Noi vogliamo infieme 
coll’ illuftre Gafiendo abbandonargli ad Edipo 
e alla Sfinge (2) . 

Non e bene dipartirci da quello propofito 
fenza dire alcuna cofa degli A ri (lordici me- 
riti nella Ifiòria naturale e nella Notomia . 
E’ dunque memoria, che A {diandro prelò da 
vaghezza di conofcere le nature degli anima- 
li imponete quello efame ad Arìflotele,e che 
a tal fine il loccorrefle con ottocento talenti-* 
e con molte migliaia di uomini, i quali fot- 
to gli ordini Tuoi nella Grecia e nell’ Alia 
efploraflero quanto potea faperfi per le cac- 
ce per le pefche per gli vivai per gli armenti 
per gli alveari per le pifcine per le uccellerò 
e per ogni guifa di eurn-fi , e delle cole fco- 
perre fecefsero confapevole Aditatele . Cosi 
effendofi. fatto egli fcrifie cinquanta volumi 
degli animali (3) , de’ quali molti dovranno 

edere 

• • 

(1) Du Verdier Bibl. Frane, p-472. V. Bay- 
le 1. c. 

(2) Exerc. lib. I. Ex. V. 

Q) Plinio H. N. lib. Vili. cap. 1* 
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eflere finir ri ti., poiché tra le Opere di Ari- 
notele, rimangono ora folamente diece Libri 
della IJhria digli Ammali , cinque della loro 
Gi/tsrazion ? , quattro delle loro Parti , e uno 
del loro Inceffo . Altri coperfero Arinotele 
d’ una gran villania, come colui , che perde 
tanti foccòrli e dilTipò tanto teloro a compe- 
rar favole da vecchierelle e da fanciulli, e ar- 
di con ferio volto adunarle in quei Tuoi li- 
bri, ed efibirle ai dotti e alla Pollerità . Al- 
tri ebbero altra opinione. Per 1 aggio di que- 
fte contrarietà noi daremo un neretto de’ pa- 
reri diverfi di alcuni illufiri Moderni , che deb- 
bono efTer maellri in quella parte di Filolo- 
fia. Il primo é Daniele le Clerc (i) , e già 
gli Antichi, egli dice, offervarono , che Ari- 
notele molte cofe avea divulgate contro la ve- 
rità, di che fi potrebbe efcufare dicendo, che 
andò in errore full’ altrui fede , nqn avendo 
potuto per fe tutto fare e vedere . Ma le in 
alcune cofe fu flretto a ripofarfi nelle altrui 
narrazioni , come a forma di efempio in certe 
proprietà di animali , che fi diicopron per calo, 
dovea però in altre cofe vedere egli Hello e 
credere a fe folo « Tali fono le Anatomiche 
verità; imperocché' qual buòna opinione pof- 
fiaino ricevere della efattezza di quello natu*. 
ralilla allora, che l’udiam dire, che tutti gli 
animali hanno il collo flefllbile , e compollo 
di vertebre falvo i lupi e i leoni, i quali lo 
hanno di un o(To continuate ; e che i Leoni 
non hanno midolle ; e che le Aquile e i Go- 
codrili hanno proprietà , che sa egli folo ) e 

che 

(r) Hill, de la Medicine Pr. Part. liv. IV. 
eh. 
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«he Tono errori palefi (i) ? E cosi pure al- 
lora, che infegna il cuore eflere l’origine de* 
\ nervi e deile vene e del l'angue, il quale dal 
cuore va nelle vene, ma da niuna parte vie- 
ne nel cuore : il cervello edere una mafia fred- 
da compolla di’ terra e di acqua e ordinata 
- a temperare il calore del cuore e diverfa dal- 
le altre parti del corpo: i nervi non efler 
continui come le vene : nella carne e nel fan- 
gue efler l’organo del (entiere : il fegato, la 
milza, e i reni efler utili a follenere le vene 
e a poco di più : i reifico! i non eflere di af- 
foluta neceflìtà : la generazione cómpierfi per 
lo inefcplamento del feme' del Mafcnio«e del 
fangue menftruo della Donna : il Diafragma 
fervire a feparare il petto dal ventre, accioc- 
ché i vapori , che fi levan da quello non in- 
fettin quell’ altro ov’ è il cuore fede dell’anima: 
le parti interne deli’ uomo eflere ignote o dub- 
biofe, di cui non fi può giudicare , che per 
analogia cogli altri aniipali . Donde fi racco- 
glie , che Arillotele non anatomizzò mai al- 
cun cadavere umano , e che la lua notpmia 
e la lua erudizione nella fioria degli animali 
fu molto fotto il mediocre (z) . Mali vogliono 
afcoltare in fecondo luogo gli Autori della 
fiori a naturale genetale e particolare (j) , i 

quali 

(t) V. Olao Burricchio Erm. .Sgyp. Et 
> Chim. Sap. 

(2) V. Andrea Goelkhe Hift. Anatomi* 
XXI. ove riprende Àrifloreie a un dipreffo 
de’ mcde t fimi errori . 

($) Hift. naturelle ge'nerale & pàrticu fiere de 
M. de Buftòn > .e de M. Daubemton . Dife 
eours Pr. 



quali vanno per opppfita via , ed eflendofi 
fitto nell’ animo , che gli Antichi erano moiro 
più dotti di noi nella Moria naturale degli 
animali e de’ minerali prendono a provarlo 
con F efempio di Arinotele. La Moria degli 
animali di Ari fintele , dicono , è forfè il me- 
glio , che noi abbiamo anche ai noftrì dì in 
queflo genere . Egli conofcea molto piti di noi 
e fono -vedute piu generali il fuo argomento , 
e quantunque i Moderni abbiano aggiunte le 
loro /coperte alle antiche , non abbiamo molte 
Opere moderne di fona naturjle fuperiori ai 
Libri di Ariftatele , ne' quali evitando ogni 
ripetizione e non dicendo una fola parola fiu- 
perfìua , accumula fatti innumerabili c divsr- 
flfmi in un picciol volume , e non era pojfi- 
bile ad altri , che ad un Genio sì grande ri- 
durre un tale argomento a tanta brevità , e 
J erbate t and ordine e tanta chiarezza . Quefla 
Opera f apprefenta agli occhi no fi ri come una 
tavola di materie eflratte col maggior fenno da 
molte migltaja di volumi pieni di offerv azioni 
e de frizioni di ogni fipecie , e queflo è il più 
do-to riftretto , che fa giammai flato compoflo ; 
e quando ancora fi vo/efle fupponere , che Ari- 
fotele abbia tratto dai libri di quella età' la 
Joflanza del fuo; tutt avolta il piano dell'Opera, 
la diflribuzione , la fceltezza degli efiempj , la 
dirittura delle comparazioni , e un certo carat- 
rere flofoflco non Inficiano dubitare per nien- 
te , che non foffe più ricco egli fleffo di tutti 
É l f antichi Maeflri da cui ave a prefa la ma- 
teria del fuo lavoro . Così quei chiari uo- 
mini fi oppugnarono , e i Leggitori noftri fe 
vorranno fo (iene me la fatica , potran ' giudi- 
’anza . Forfè non parrà. 
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.con quel tenui prelidj di notomia . Tuttavia 
fe fcritro , ch r egli compofe più libri di medi- 
cina i quali fon» perduti , e che queft’Arte 
infegnò ad Aleflandro e ne fece un Medico 
Conquiflatore (i) , il che par quafi detto per 
invitare a nuovi fchemi gl’irrifori della me- 
dicina . E’ fcritro ancora , eflfere lue opere un 
libro della Pietra e un altro del perfetto ma- 
glierìa ofTìa della Pietra filofofica , donde gli 
Alchimifti concbiufero , che Arinotele fbfse 
un aiftico ornamento della loro famiglia . Ma 
fe gii chiaro, che quelli fono fantaftni o fo» 
perchierie di que\ Vifionarj (2). 

Se nelle divifate parti della Filofofia poco 
vagliono gli Ariflotelici libri , fecondo la efli- 
mazione d’ alcuni, meno vagliono ancora nell* 
Etica e nella Politica; febbene peravvifo di 
altri la morale lìa il capo di Opera , come di- 
cono, di Arinotele e la più e fatta la più re- 

f alata e la più compiuta di tutte le altre (3). 

I che fe fe detto di tutte le greche Filofo- 
fìe Morali , che dai tempi anteriori ad Ari- 
notele avanzano , potrà forfè efser vero , 
giacchi fedamente avanzano frammenti e fccn- 
neflìoni ; fe fe detto delle Morali Filofofìe di 
tutte le altre Genti e maffimamente da’ Ci- 
nefi e degli Ebreif quella fe bugia, e potreb- 
be ancor efsere empietà . A noftro llile direm 
prirtia la indole , e poi le virtù e i vizj di 

3 uefìa Morale Arilloteltca , e conofceremo 
ove e quando meriti la lode e le riprenfio- 

* ni» 



(1) Plutarco in Alc-xandro. 

(2) D. le Cìerc 1 . c. 

(3) R. Rapin, Reflex. fur la Morale Art. IV. 
V, P. Bayle 1 . c. 
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ni . Adunque nei libri Etici a Nicomico , 
de' quiii bada .tener conto , perchè pii altri' 
libri di morale argomento fono ripetizioni di 
quefii , è infeguato nella feguente fortanza . ■ 
Il fommo Bene, che e Io fcopo della Mo- 
rale e di tutte le azioni umane , non è porto 
ne’ piaceri negli onori nelle ricchezze nella 
nobiltà nella potenza nelle idee del bene e 
neppure nella ftefsa virtù , ma fibbene nella 
^Beatitudine o nella Felicità , la quale è una 
operazione dell’ animo confentanea alla per- 
fetta virtù in una vita diuturna (1). La Vir- 
tù è poi un abito lodevole , che rende perfetto 
chi la poflìede e lo guida a compier bene le fui 
funzioni . Ella fi diftingue in Intellettuale e 
Morale. Quella rifiede nell* Intelletto e fi ac- 
quirta e fi fortifica per lo rtudio , e abbifogna 
di tempo e di efpuienza, ed ha per oggetto 
la verità , e fi riparte in Scienza in Arte in 
Prudenza in Intelligenza in Sapienza , ed è il 
principio della virtù morale, che riliede nella 
volontà ed è un abito proeretico ortia elettivo 
pofìo in un certo mezzo riguardo, a noi deter- 
minato dalla ragione e dal giudizio di uomo 
prudente , e compiuto dalla natura dalla confue- 
tudirtf e dal? ijleffa ragione , e dal conftgìio e 
dalla volontà , onde la Viotti è azione Jponta- 
nea tl cui principio è in noi : e quel Mezzo fta 
tra due vizj opporti , di cui I’ uno eccede, l’al- 
tro manca (2) . E cosi difendendo alle parti. 

colar! 

• - . 

(1) Arirt. Nicomac. Lib. I. cap. 2. 5. 4. 6 . 
V. G. Barbeyrac Pre'face a Pufendorf §» 
XXIV. 

(2) Lib. I. caD. x?. Lib. II. cap. 1. 4. 5* 

6 . & Lib. VI. cap. 2, 5. 4. 6. p. 



Colar! virtù la Forttzz a l un mezza fra 11 ti- 
more e l’audacia , oppure fra la viltà o la 
/torpidezza di chi niente apprende e il teme- 
rario ardimento (i) . La Temperanza è un 
mezzo tra il piacere fenfuale del giurto e del 
tatto e il dolore in qualche modo o la in- 
fenfibilità ai piaceri (a) . La Liberalità fiede 
tra 1’ avarizia e la prodigalità ; e la magni- 
ficenza tra la fprdida melchinità e, la fontuo- 
iità ridicola e male intefa (}). La magnani- 
mità fta tra l’ ambizione fmifurata o la fcioc- 
ca vanità , onde ci riputiam degni di prandi 
onori e vi afpiriamo fenza meritargli ,e 1’ abie- 
zione di animo onde ci abballiamo noi rtefli 
nell’ ignoranza e nella privazione degli onori 
meritati (4) . La Piacevolazza è collocata tra 
l’ iracondia , che male ragiona , e il torpore , che 
foflf’re ogni torto fenza commoverfi, il perdù 
la Vendetta \ virtù di animo nobile e gene- 
rofo, e il Difprezzo delle ingiurie 't vizio di 
cuore fervile [s] . Tre virtù fono bellilfime 
nel Commercio della vita , 1 ’ Amabilità , la 
Candidezza , e Y Urbanità ortìa il genio co- 
modo e aggradevole . La prima porta tra 
l’adulazione, che vuol piacere a tutti vilmen- 
te, e la mifantropia , che vuol difpiacere a 
tutti con villania. La fecondi tra la millan- 
teria e la falla modertia . La terza tra la buffo- 
neria e la durezza di tali , che levano fcandalo 
• per 

(1) Lib. IL cap. 7. Lib. III. cap. 9. & 12. 

(2) Lib. III. cap. 1$. e 14. 

($) Lib. IV. cap. 1. 3, 4. 

(4) Lib. IV. cap. 7. & p^~ 

[jj Lib. IV. cap. ii. 
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per ogni allegrezza innocente [i] . La Gitù 
Jiizia è nel mezzo delle azirni giufie e delle 
ingiurte , ed i una oflervanza del Diritto ci- 
vile , il quale o e naturale , che ha da per tut- 
to la forza medefima e non dipende da par- 
ticolari cofiituzioni , o pufìtivo, che fi aggi- 
ra intorno ad oggetti , che già furono indif- 
ferenti e più non fono dopo gli fiabilimenti 
di quefio Diritto . Di qui rilutta la Ghtftizia 
universale, e la particolare . Quella conviene 
a tutti gli Uomini , ed ^ una pratica di tutte 
le virtù , intanto , che riguardano altrui e una 
oflervanza delle leggi confervarrici della uma- 
na focietà . Quella è una difpenfiera di quel- 
lo , che ad ognuno è dovuto negli onori nelle 
ricchezze nei contratti nei cambj nei premj , 
nelle pene (2) . L ’ Amicizia o virtù o com- 
agna di virtù è una fcambievole e perfetta 
enevolenza neceflaria alla felicità della vita, 
onde gli uomini fi aman l’un l’altro, e fel 
provano reciprocamente . Le ragioni di quefio 
ìoave affetto fianno nel piacere e nella uti- 
lità , ovvero nella virtù. Da quella forge una 
amicizia perfetta e degna degli animi elevati. 
Da quelle una congiunzione imperfetta co- 
mune finanche ai malvagi (?) . Siccome ladi- 
fonella voluttà progenie del vizio ì indegna 
di quefio nome ; così una doppia e vera e 
onefiiffinia beatitudine contemplatrice ed at- 
tiva nafce e prende quelli due nomi dalia con- 

tera* 

(1) Lib. IV. cap. 12. i?. 14. 

(2) Lib. V. V.S. Pufendorf. Droifde la Nat. 
e des Gens Liv. I. eh. 7. §. ip. e G. Bar* 

' jyrac 1. c. . . . , . f i 

Lib. Vili. & IX. 




templazicne e dalla pratica delle virtù mora- 
li . Ma la contemplatrice ha maggiore eccel- 
lenza perché é piacere più puro e più fér- 
mo , e perché non ha meftieri , come l'atti- 
va di beni efleriori , e perché la mente é la 
miglior parte dell’ uomo e ottima é la dilet- 
tazione , che vien da fapienza , e perché la pra- 
tica delle virtù morali non conviene agl’ Id- 
dii, che pur godon perfetta felicità [i] . La 
Politica A rifìorel ica febbene più ampia e me- 
todica non fi efiende oltre i principi platonici 
e fi limita nel breve giro dei governi di Gre- 
cia la quale fuperbainente vien follevata ad 

effer 

[i] Lib. X. cap. 7. 8 . Le parole di Arinote- 
le, che riguardano le opere degl’ Iddìi fono 
degne di 0 (Terv azione . Quali opere egli dice, 
attribuire m noi api' Iddìi ? Forfè le opere di 
giufiiza ? A la non farebbe ridicolo, che mer- 
cantaffero e trai taffero infieme e fi rende [fe- 
ro i depofiti , e altri fimi/i contratti teneffer 
fra loro ? Forfè le azioni di valore ? fofier- 
ran dunque gl' Iddìi terribili mali coraggio- 
famente , e fi metteranno a granii , pericoli 
per cuflodia della virtù ? Forfè gli atti di 
liberalità ? Ma non farebbe dunque fcurrilità 
immaginar tra gP Iddìi eommercj di denota 
o di altre fi fatte cofe ? Forfè le opere di tem- 
peranza ? Ma qual bella lode per e/Ji è co - 
te fi a di non effer foggetti a paffioni sfrenate ? 
E fé noi guarderemo tutte te altre azioni non 
troveremo alcuna , che non fa buffa e inde- 
gna della divinità. Credo che l’autore del 
, Libro intitolato La Nature efulterà in que- 
llo antico abbozzo delle fue profane qui- 
Ilioni di voci . 
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elfer tutto , mentre il rimanente del Mondo 
' è abballato ad elfere niente (r) . Parrebbe, che 
defraudammo quella Morale d’ un fuo oma- 
. mento , le tacellimo i celebrari apoffegmi del 
noftro Filofofo , v tra i quali molti fendo co- 
muni ad altri , e molti vulgati ed .inlìpidi , 
noi fceglieremo i più eleganti . A chi lo ri-' 
prendea , parche avelfe dato foccorfo ad uom 
ìcellerato , lo, dille , non J occorro i co fiumi , 
ma l'uomo. Gli Ateniefi, folea dire , inven- 
tori delie biade e delle ir gei , molto di quelle 
ufano e poco di quefi » . Interrogato che folle 
la fperanza , un fogno , rilpofe , di chi non dar- ' 
me lacerato ili lontananza da maledicenze , 
da lontano, dille, mi battono pur anche, fe vo- 
gliono ; e un altro tratto da un loquace uo- 
mo vituperato con aliai villanie , e poi in- 
terrogato fe ancor folle vilipefo abba (danza , 
io di vero , rifpofe , non ti ho a fiottato per 
niente. Domandato come dai Dotti li diffin- 
gueffer gl’indotti , rifpofe , come i • vivi dai 
morti . Richiefìo quale emolumento avelie rac- 
colto dalla Filofofia, queflo, dille , che fenza 
comando oJJ'ervo i doveri , che altri /opportuno 
per timor delle leggi • Riprcfo,che avelie libe- 
ralmente dato ad uomo indegno, non ho dato , 
dille , ali' uomo; ma alla umanità . Ad un Gio- 
vane ignorante e fuperbo , dille : Foffi tale io 
pure quale tu immagini di effere ; ma tali fieno 
i miei nemici quale tu fei . Spellò ufava dire . 0 
Amici, non vi è amico niutto ; e ufava ancor 
dire quelle altre fentenze . Se gli eventi non 
fi conformano ai defidcrj , conformiamo idefide- 
rj agli eventi . La povertà abb. fogna di motto, 

l' uVOr 
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(i) G. Barbeyrac L. c. 
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f avarizia di tutto . Se non andsrai dietro 
al molto , il poco ti femhrerà affai , e farai la 
povertà eguale alla opulenza . Tutti per natu~ 
ra fiam ricchi , e tutti per concupifcenza fiam 
poveri ( i ) . 

Quantunque la Morale Arifiorelica riputa- 
ta fermine a un Iddio abbia podedute le ado- 
razioni di molti (ècoli,e fia fin giunta in al- 
cune Chiefe ad eflcr letta e (piegata al Po- 
polo in -luogo degli Evangeli (2) , alcuni ani- 
mi liberi han detta barbarica e cieca cótefia 
venerazione , e con fortiflìma voce han divuf- 
gato i gran vizj di quella dottrina e la ceci- 
tà della (ua forruna . ‘ E qual Morale , han 
detto, può mai efll-r cotefta,che efclude ogni 
fetenza e ogni ferma dimofi razione , e fi ap- 
paga di confenfi di opinioni di ulanze e di 
probabilità , e dalla legge civile , non dalla 
natura delle cofe morali e da Dio prende le 
origini della onefià, e fi avvolge nel pirrcnifmo 
morale fenza -avvederfene (?) ? Inoltre qua- 
le emolumento e qual dignità può edere In 
cotefta Morale , che non riguarda mai l’uo- 
mo in generale e dopo la morte , e fi reflrin- 
ge e fi attempera al Grecò e al cortigiano , 
e lo addefira alla ederiore apparenza per le 
brevi fortune della vira , e la onefià interio- 
re e la pietà non pone tra le virtù , mentre 

vi 

(1) Laerzio in Ariflotele . T. Stanlejo Ari- 
fioteles cap. X. 

(2) V. F. Bayle Arr. Ariflote Nor. V. 

(3) Arifiotele Mora). Nicom- Lib. I., cap. I. 
Lib. II. cap.?. Lib. X. cap. 2. V. S. Pu- 
fendorf Lib. gir. cap. 2. §. I. G. F. Bud- 
deo de Scepticifmo mtìrali §. XII. XIII. 
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vi pene la memoria delle ingiurie e la ven- 
detta, e la perfuafione de’ Tuoi meriti , e i 
derider) della grandezza , e intende a forma- 
re il magnifico uomo il potente il giocondo 
p ruttofio, che l’onefio e il buono ( t) ? Che è 
poi da dirli di quelle fue virtù polle Tempre 
nel mezzo de’ vizj ì La virtù talvolta fi rtà 
in quella mala compagnia, maficcome fu det- 
to leggiadramente , ella non è (Iretta a (lar- 
vi Tempre nel modo, che non è forza , che ro- 
nfilo uomo dia Tempre fra due ladroni (2) . 
Nell’amore e nel fervizio di Dio non ha mai 
niente di foperchio , nè in quello foperchio 
Uà la colpa della fuperllizione , ma Uà nell’ 
amare e lervir male . Nella ricerca de’ beni 
eterni, e nel timore degli eterni mali e nell’ 
odio del peccato non vi è mai niente di trop- 
po . La Giurtizia collocata tra le azioni giu- 
dèe ed ingiufte mollra,che fi cercarono inva- 
no i vizj opporti tra cui collocarla . Dal for- 
zato Hudio di trovar Tempre quelle oppofi- 
zioni avviene , che fi pongono ove non lono, 
e quello fi trasforma in vizio , cheo non efirte o 
pub elfer virtù , come il difprezzo de’ piaceri 
e degli onori, e la infenfihiliià alle orfcfe (?). 
E lal'ciando poi Ilare il favore predato agli 

or- 

0 ) V. G. E. Boeclero Inrt. Poi. Lib. I. cap. 
6 . G. F. Buddeo Ifag. Lib. I. cap. 4. §. 
31. C. Tommafio Hirt. jur. nat. cap. 4. 
§. io. 

(2) Noemia Grcw. E<am. de la Bibl. Cioifie 
* de M. le Clerc. Tom. IH. 

(?) Ugo Grazio de Jure Belli & Pacis Pratf. 
§. XLVI. V. G. Barbeyrac in b. 1 . & 
Pratf. a Pufendorf 1 . c. 



orgogli de’ Pelagiani , e 1 $ definizioni , chi» nien- 
te definifcono , e le prolidìtà nel lupe .'fino , 
e i difetti nel neceiTario,e le falliti e le con- 
traddizioni palefijCome allora, che è infogna- 
to in quella Morale la virtù ballare, e poi non 
ballar più alla felicità , e quella efiflere nell’ 
intimo dell’uomo felice, e poi non efifterpiù 
e abbifognare dei beni del corpo e della for- 
tuna ed edere impedita dalla ignobilità dalla 
bruttezza dalla fterilità ; gli onori edere e non 
edere da deprezzarli e la povertà da temerli, 
e gli animi ora edere immortali, ora all’uo- 
mo morto niente rimanere di bene o di ma- 
le (i) ; e Jafciando altre fiftàtte conturbazio- 
ni , che vorrà poi dirli di quella non molto 
felice Politicai Nella quale tutto li fottopo- 
ne alle greche mifure , li calpefta la naturai# 
eguaglianza , li fingono uomini naturalmente 
/chiavi, fi pongono in illato di guerra le na- 
zioni, che non hanno trattati infieme, fi fa- 
vorifce P orgoglio de’ Greci conculcatori di 
tutte le Genti , onde fu fcritto , che Arino- 
tele cpnfigliade Aledandro a tenerli Principe 
de’ Greci a padroni de’ Barbari , e guardar 
quegli come amici e domellici , e quelli co- 
me beffie e piante (2) ; fi concede ancora 
ampia licenza di procurare gli aborti e di 
uccidere i fanciulli difecruoll o fuperflui , e-' 
finalmente fi adunano gli arcani politici e i 

C fot- 

(1) Vedi i citati Buddeo e Barbeyrac e P, 
Gadendo Exerc. adv. Ariflolel. e Giovan- 
ni' da Elcwich de varia Ariftotelis in Scho- 
lis Proteftantiuin fortuna . 

(2) Piutarpo de fortuna live virtute Ale- 
xandri . 
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lòflifmi tirannici , di cui Niccoli Macchia- 
vello fi adornò e fu malvagiamente colpi- 
cuo (i). Se fofle tempo e luogo io potrei 
rimovere alcune di quelle riprenfioni , ma lo 
bene, che non potrei mai rimoverle tutte, e 
qualunque foflTe la mia Apologia tante ne 
nmarrebono ancora, che quella Morale quel- 
la Politica non celferebbono di elTere nelle 
noltre Biblioteche ingombri difufati e nume- . 
ro. Quella mil'era dipintura dell’ A riflotelica 
dottrina ci richiama anche una volta a me- 
moria la dappocaggine de’ Nipoti di Neleo, 
e 1’ ignoranza e l’audacia de’ Grammatici e 
de’ Traicrittori , e ci perfuade , la maggior 
copia di tanti errori^ eflere da imporli ad al- 
tri, che Arinotele. 

. s 

CAPITOLO XL1V. 

Della Tilofofia de' Peripatetici antichi. - 

T Eofrasto da Ereflb Città marittima del- 
i’ Itola di Lesbo, fu il primo e U piò 
caro difcepolo - e il fucceffore nel Liceo e 
l’Erede di tutti 1 i libri di Ariftotele . Per 
elevazione d’ ingegno e per collante amore e 
per amplifiìma intelligenza della Filofofia , e 
di tutte le ottime ditcipline e per eleganza 
e fplendore di veftimenti e di parole e di co- 
linoli divenne l’allegrezza del Maeftro e 1 or- 
namento del Peripato e la delizia de’ Pnnci- 

T . * v p» 

( 1 ) G. Barbeyrac 1. c. Giovan- Andrea Bofio 
de comparanda prudentla Civili . E. Conrin- 

gio Introd. in Polit. Arillotelis. P» oayl9 
art. Machiavelli 



p! c Pamore e la .meraviglia di più migliaia 
di (colar* e di rutta la Grecia. E benché la 
violenza e la irrazionalità delle Leggi di So- 
focle figliuolo d’ Amficlite lo (IringelTe infic- 
ine cogli altri Filolòfi ad efigliarfi da Atene, 
poco ftante vi ritornò come uom , che trion- 
fa, e fi rallegrò nel vedere il roflore e il pen- 
timento degli Ateniefi e la pena importa al 
nemico della Filolofia. Benché ancora da cer- 
to Agonide forte accufato di empietà , ficco- 
me ai fublimi nomini é quali tempre avve- 
nuto , fi confolò preftainente guardando Ate- 
ne difpofla a ritorcer la colpa contro l’ Ac- 
cufatore (i). Scrirte opere molrifiìme nume- 
rate da Laerzio , delle quali rimangono fola- 
mente i libri della Ifroria e cagioni delle Pian- 
te ; delle Pietre y de’ Venti ; del Fuoco ; degli 
Odori ; dei Pefci nel [ecco ; dei fogni delle Piog - 
gte , di' venti delle tempefle e della ferenità ; 
del fenfo ; della franchezza ; i frammenti in- 
torno ai [udori alle vertigini e alle enfe Me- 
tafifìche ; e il preclaro libretto dei Caratteri . 
Ebbe dilcepoli infigni e tra altri Stratone da 
Lampfaco, Demetrio Falerno, e l’illuftre me- 
dico E rafiftrato ; e nel mezzo di erti deputan- 
do fopra la vanirà della gloria e della vita, 
pieno di univerfale benevolenza e di lode mo- 
rì in grave età , che altri apprortìmarono al 

G * cen- 

(i) Cicerone in Oratore. Quintiliano lib. X. 
cap. I. Plinio Praf. Laerzio in Teophrafto. 
Strabene G. lib. XIII. Ateneo lib. I. Se 
XIII. V. E. Menagio in 1. c. Laerrii . 
Fi Patrizio Difcurt. Perip. lib. X. T. Stan- 
lejo . Teophraftes . C- ~ A. Eumanno A&> 
Phil. Voi. I1L 






tu (t)^. E così di altre tali dottrine offufca- 
te dall* ofcurità o dalla leggerezza o dall’er- 
rore. Ma farebbe pur degna di oflervazione 
quella lentenza fua , uno efjere il Principio 
delle cofe per cui tutte fuflìflono e durano (2), 
fe anch ella non foffe troppo vaga ed ambi- 
gua . Tuttavia potrebbe non efler diffimile 
affatto dal vero , che quello unico Principio 
tornane al medefimo,che il primo motore di 
Arinotele (j), quando non veniffe a confon- 
dere ogni verifimilitudine quella, che a Cice- 
rone fu infopport abile irtcfjìanza di Teo fratto, 
il qual diede il divino principato ora alla 
****** ora al Cielo e anche ai fegni e alle 
Jìe/le celefìi (4) . Laonde fembra piii giufto 
pervaderli , che troppo gran vanità è cercar 
fermezza nella incoftanza e preftar fenlò a 
paiole, che non ne hanno. Teofrafto l anno- 
verato tra que’ Filolbfi, che afpirarono ad ef- 
fere Media ; ma fe i Voi Libri delle Piante 
fono ir qualche onore tra i maeflri dell’ arte 
latrare, 1 Libri in cui tratta della vertigine 
e della parahfia , moftrano ch’egli nienre me* 
gho del Vo maeftro non intendea il Menu 
nervofo e la notomia (5). 

Stratone da Lampfaco fuccelTe a Teo* 
frafto nel Liceo e nella eloquenza e in ogni 



ma- 

■ -v 



(1) Ciceroné'Acc. Quaeft. Iifr. I. 9. xo. V. 
F. Patrizio Dif. Per. Jib. XII, e J. Bra- 
ckcr li Or 

(a) Ne’ Frammenti metafifici di Teofrafto ; 
(?) J. Brucker 1. c. §. IH. 

(4) Cicerone de N. D:Tib. I. 

' S ]r D T‘ Le T C, I rC « Hift * de ia Medicine Par. 

11* Liv, I. che 8. 
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maniera di erudizione , 'e maflìmamenfe nella 
Fifica venne a tanta eccellenza, che Tolom- 
meo Filadelfo lo elefle maeftro Tuo , e Io ri- 
munerò di ottanta talenti , e a piena fama 
fu denominato il Tifico, e l'Ottimo , e ilio»»- 
mo\ e il Corifeo de' Peripatetici . Non egli fi 
riputò a colpa diffent-ire da Platone e da Ari- 
notele e con fignoreggiante animo ardì in- 
trodurre nel Periparo le fue novità e pro- 
mulgarle in affai libri , che tutti perirono (i). 
Il che egli potò fare e fu quafi coflretto , 
perchò dopo Teofralìo i Libri di Arifiotele 
difparvero e fu mefiieri efTer Peripatetico per 
tradizione o per indovi namento . Tre piccio- 
li frammenti avanzano di lui o piuttofio tre 
brevi e difgiunti racconti di certo fuo fiflema 
per cui fi levò una prolifla contefa,che mol-' 
to agevolmente con tutta la fua proliffità 
può rifolverfi nelle due famofe Parole non lt- 
quet . Il primo racconto ò eli Cicerone il 
quale fcrive in quello lenfo. Eccoti Stratone 
Lampfaceno , che alle? tri fee Iddio da grande 
„ fatica. Ma fe i Sacerdoti han loro ozj , quan- 
to é piìt piujìo , che:gP Iddìi medefimi n' ab- 
biano ? Egli rifiuta di ufjtre la opera degl' Id- 
dìi per edificare il mondo : infegna tutte le coffe 
che fono , effere fatte dalla naturale non già 
..come colui , che di corpi afpri e levigati e di 
uncini e di ami compofe le cofe diffeminando 
il vuoto. Pctifa quefit effere fogni di Demo- 
crito il quale , anziché infegnare , de fiderà . 
Ma egli riandando ciafcuna parte del mondo y 

€1 

fi) Cicerone Acc. Qusfl. II. ?8. Finibus 

V. 5. de N. D. I. 1?. Plutarco adver. 

Coloten. Suida V. Straton. 



ci ammaefita , qualunque cofa fia o fi faccia , 
per naturali pefi e movimenti ejfert fatta o 
far fi i così egli libera Iddio da grande opera 
* me da timore . Imperocché eflimar.do d: ef- 
fe re governato da Iddio chi puh non ifpaven- 
tarfit del Nume Divino nella notte e nel gior- 
no ? E chi non temere , che fé accadono le fida - 
gare { e a cui non accadono ? ) giufiamente 
intervengono (t) ? Il fecondo racconto é di 
Cicerone medefimo . No» è , egli dice , da 
afcoltarfi Stratone , che penfa ogni divina for- 
za nella natura effer pofia , la quale abbia lo 
cagioni di generare ai accrefcere di fmtnuire % 
ma fia priva di ogni f enfio e figura (2) . Il 
terzo £ di Plutarco . Stratone , egli fcrive , 
nega , che il mondo fia un animale , e vuole , che 
la natura , 0 quello che è naturale fiegua il 
fortuito , ovvero i temerarj empiti della Ford 
tuna ; perche una certa fporttanea forza della 
natura dà il principio alle cofe ; indi fieguano 
te naturali affezioni (?) . Ma quelle ofcure 
parole di Plutarco foflerfero tante interpre- 
tazioni , quanti furono gli Interpreti . Ora 
da quelli non molto comodi racconti fi de- 
duce l’Atcifmo di Stratone quando più e 
quando men grande fecondo le immaginazio- 
ni e i fini degli egregi Chiofatori.. Gugliel- 
mo Goffredo Leibnitz lo agguagliò allo Spi- 
noza e all’ Obbes, perciocché itifegnò l’UrìS- 
verlo efilltre per neceffità fenza intelligenza 
fenza libertà fenza Dio (4) . Pietro Bayle per 

C 4 gli 

'(r) Ace. Quell. !. C. 

(2) De Nat. Deo. 1 . c. ■ 

(?) Plutarco I. c. 

(4) Theodicea Par. II. Reflex. furleLivre 
4 * Mr. Hobbes . 
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gli conofciuri intendimenti fuoi fn nel me* 
defimo avvilo, ma usò di quell’ altra ragione, 
che nel fiftema Stratoniano Dio fc il medefi- 
mo, che la Natura e PUniverfo (i). G.F. 
Buddeo trovò bene alcune differenze fra Stra- 
tone ed Epicuro e Spinoza, ma volle, che in- 
terne confentiflero nei due articoli maggiori, 
che Dio la Natura , e che rutto fi compo- 
ne per cafo (2) . Radolfo Cudwort riduce 
l’Ateifmo di Stratone all’Anima infenfata 
della materia con la efclufioned’un Nume (3). 
e Giovanni Boyer d’Argens all’Anima de) 
mondo (4) ; e molta è poi la folla degli Au- . 
tori , che confentono all’Ateifmo del Filofofo - 
di Lampfaco (5) . Sebben rari , non mancan 

però % 

(1) Art. Spinoza not. A e Rep. aux Quell, 
d’un Provine. P. II. e Contin. des Pen» 
fées fur les Cometes . 

(2) De Spinozifmo ante Spinozam §. VI, de 
Atheifmo & Superi!. Cap. I. §. 1 ó., 

(3) Sylfem. Intell. cap. 3. f. 4. 

(4) Pnil. du bons fens Reflex. III. 

(5) Genchino Tommalio Hift. Ath. cap. 6 • 
Giovanni le Cierc. Bibl. Choifie Tom. II. 
art. I. §. 7. S. Parcher de Deo & Prov. 
difp. VI. G. L. Mofemio ad Cudwort. 1 . 
c. *M. des Landes rifoluto affermatore ò 

. traferitto fedelmente dagli Enciclopedifti 
fenza efaminare e provar niente. Art. Ari- 
fiotelifmt . Ma nell’Articolo Hylozoifme « ' 

' ~ fà cenno di voler provare , e fi raccontano 
ì palli di Cicerone e di Plutarco donde fi 
deduce fubitaneamente l’Ateifmo di Strato- 
ne e poi fi aggiunge una certa chiarezza 
, in evi la mia corta veduta fi abbaglia. 



però gli Apologhi in quella caufa , i quali , 
la follengono con molta moderazione o l’ab- 
bandonano ad una tenebra invincibile [r] . If 
dotto Bruckero unì infieme quelle due ma- 
niere, e prjma infegnò , che dopo la perdita 
de’ Libri di Stratone e dell* ordine e compier- 
lo di fua dottrina , e nella ofcurità e nell* 
incocrenza de’ prefati racconti e nelle inter- 
pretazioni diverfe a cui poflòn ridurli , è mol- 
to miglior fenno confettare ignoranza , che 
abbandonai a fofpetti incerti . Aggiunte poi, 
che volendoli pure aver conto di alcuna con- 
ghiettura, fi potrebbe dire, che per confenfo 
degli Antichi Stratone certamente efclufe af- 
fatto Iddio dalla fabbrica dell’Univerfo , nè 
conobbe altro principio , che la Forza divi- 
na della materia , ne quella Forza riputò uh 
A nima perchè negò il mondo animale . Don- 
de pare agevole didurfi , che non diftrufle ogni 
Divinità, non ettendo nuovo nella I Boria Fi- 
lolofica , che Iddio elillente fiafi efclufo dalla 
edificazione e dalla cura dei mondo j maflì- 
mamente poi perchè niuno degli antichi nar- 
rò , che Stratone aflfolutamente negaflfe Iddio. 
Per le quali cofe egli non fu Ateo di prima 
ragione , ma Io fu di qualche modo , dappoi- 
ché rimolTe ogni divino influirò e concede 
all’eterna Materia quanto - balla per far tut- 
to da fe (2). Così ragionò il Valentuomo la 
cui moderazione grandemente mi piace, e mi 

C 5 pia- 

ti] G. F. Reimando H i fi. Affi. Sec. II. c, 
27. §. ?. Federico Sclodero de Hylozoifmo 
Stratonis . 

(2) J.Bruckero De Athcifmo Stratonis Se de 
Succ. Arili. §. V. 
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piacerebbe ancor piu fe la conghiettura non. 

T avefTe un poco annebbiata . Perciocché non 
vedo io chiaro come per confenfo antico Stra- 
tone efcludeffe a fatto Iddio dalla fabbrica dell 
Vai ver fo -, mentre da Cicerone parte maggio- 
re di quel confenfo fu detto , che la divina 
Forza era fintata nella natura , la qual Tor- 
va fecondo ogni diritta eftimazione dee efler 
nominata divina perchè è di Dio ; onde la 
fentenza potrebbe comodamente e fiere ; che 
imprese Iddio quella divina Forza nella na- 
tura per cui il Mondo lenza bi fogno di al- 
tri concorfi prendeffe ordine e forma da fe 
medefima . Abbiamo veduto , che A ri flore e pro- 
babilmente non allontanava il fuo primo Mo- 
tore da un governo fimile a quello . Non so 
negare per altro , che le parole di Cicerone 
non pollano edere interpretate diverfamente; 
rn3 nè sb pure concedere , che fi divieti la no- 
flra interpretazione, e fi chiuda l’adito non 
dico alla compiuta Apologia di Stratone , ma 
ad un modeflo pirronifmo , che renda almeno 
dubbiofa la fua empietà e mofiri agli accusa- 
tori lafubitanca indole dei loro efami e il de- 
siderio precipitofo di trovar l’ateifmo dove la 
■fama d’ ingegno è maggiore . Quede altre fen- 
tenze fi attribuifcono a Stratone ; che 1 r.nte 
è la permanenza degli Enti; che la fede dea 
anima è nell’ inrerflizio dei fopracigl: i ;che ri- 
guardo alle opere non pare diverfa dai lenii; 
che le fue azioni fon movimenti ; che tutti 
i corpi pefano e fono divifibili all infinito , 
che lo fpazio circonda l’Univerfo e fi conce- 
pifce fuffiftente da fe ; che l’acqua è il Du- 
mo frigido; che le Comete fono lumi di nel- 
le chiùfi in denfa nuvola . Ove ognuno vet.e 

lam- 
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/ampi di fplendide ingegno Intorbidati da te- 
nebre e da puerilità (i) . 

. Licone Troadenfe e Aristone Cejo non 
lafciaroi» di loro altra ricordanza falvochò l’un 
dopo l’altro tennero la prefettura del Peri- 
pato, e della letizia vera dell’animo e di al- 
cun. altro argomento filofofarono e fenderò 
mediocremente (2) . Critolao da Fafelide 
fuccefse ad A ri (Ione ed ebbe qualche celebri- 
tà per l’ambafceria ateniefe,cne infieme con 
Diogene Stoico e con Cameade Accademico 
foftenne lodevolmente predo i Romani . Ditte 
Dio Mente del furo etere (j) , e l’ origine del 
Mondo e del Genere umano rilegò tra le fà- 
vole (4) , e il fommo Bene pofe nella vita 
trafcorfa rettamente fecondo la natura (5) . 
e la Retorica vituperò come un malvagio ar- 
tifizio nel mentre , che la efercitò con gran 
fedo (6), e altra fama di dottrina non traf- 
mife dopo di fe . Niun ditte chi fotte e donde 
un certo Diodoro difcepolo e fuccettore di 

C 6 Cri- 



(1) Proclo in Timaeum Lib. IV. Setto Emi 
pirico adv. Math. Lib. VII. Vili, e X. 
Pyrr. Hyp. Lib. III. ,Y. Fabrizio in h. 1 . 
Plutarco de PI. Philof. Lib. Ili, c. 4. & 
IV. c.5. & de primo frigido. Tertulliano 
de Anima . V, J. Brucker i. c. 

>(x) Cicerone de Fin. lib. V. 5. Laerzio in 
Lycone , V. Stanlejo Lycon & Arijbn • 
•» P. Bayle Art. Artflon . t , 

il) Stobeo Ecl. Phy. lib. I. cap. I. 

(4) Filone Quod mundus fit incorr . 

(5) Clemente AlefT. Strom. lib. II. 

( 4 ) Setto- Empirico adv- G canuti. QitintitiaftO 
lib. II. cap. 17, . a, . 
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So . 

Critolao nel magiftero peripatetico (i), e uh 
fiienzio negligente copre 1 * Ariflotelifmo fino 
ad Andronico Rodiano , che fu P undice» 
fimo Dottore dopo Arinotele . Ma (e gli 
Ariftotelici Capi furono involti in quelle om- 
bre , parve , che le membra fi levaflero ad al- 
cuna chiarezza. Imperocché Eudemo da Ro- 
di fu celebre per la Moria geometrica e 
idrologica Iodata dagli antichi e per i libri 
morali E udemj cosi nominati o perché da Ari- * 
florele furono indirizzati a quello Eudemo , o 
perché ne fu autore egli fteflo (2) . Eraclide 
Pontico ebbe gran nome e per la filcfofica e 
matematica dottrina e per la varietà^ e ga- 
gliardi» del parlare e per la copia de’ Libri 
fuoi riputatimmi (?) , de’ quali non avvanza 
che la memoria ferbata da Laerzio . Fania 
concittadino di Teofraflo fu affai citato per 
il fuo Libro degli Uomini Socratici e per al- 
tri monumenti d’ingegno (4). Geronimo da 
Rodi ottenne la lode di nobile (bave e dotto 
Peripatetico e i fuoi libri furon letti affai (5). 
Ma fopra gli altri fi elevò molto Dicearco da 

Mef- 

(r) Cicerone de Fin. lib. V. c. 5. Clemente 
* A. Stremi lib. 1. e a. ' 

‘{2) V. G. Me» r fio Defcf. Rhodi Iib.II.cap. 

f. G; A. Fabrizió Bibl. Gras. Voi. II. 

(?) Laerzio in Heraclide , ^Suida HeracUdes. 

1 ^ V. Fabrizio 1 . c. e Menagìo in 1 . c. Laettii. 

(4) V. G. A. Fabrizio r.c. G.G. Voffie de 
Hift. Grse. lib. it G. Gionfio de Se. 

Ph. lib. Ih - ^ 

(5) Cicerone de Or. 56. & de Fin. L. V. G. 
t* Meurfio Rhodi Defcr. Gionfio c F abrizio 

11. cc. . ' • 
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Meffina grande e coplofo poriparetico e do- 
lizia di Cicerone (i) . Egli non tanto fi nobi- 
litò per avere deferirti i Certami teatrali mu- 
fici e dionilìaci e miiurati i monti e difamina- 
ti i cofiumi della Grecia [2], quanto per gli 
Sermoni Corinti e Lesbiaci ne’ quali acremente 
foftenne quella ftrana fentenza fua , che gli 
Animi fon nomi vuoti e niente ; che indarno fi 
nominan gli animali e gli animanti nè animo o 
anima vi è nella befiia e nell' uomo ; che tutta 
quella forza , per cui operiamo 0 fintiamo è dif- 
f'ufa egualmente in tutti i corpi vìvi , nè è fe- 
parabile da ejfi , perocché non è altro fuorché 
corpo uno e femplice così figurato , che per tem~ 
per azione della natura invi gorifee e / ènte (5). 
Di qui fu didotto fubitaneamente, che Dicear- 
co impugnò ogni diftinzione tra i corpi e gli 
animi , e confeguentemenre la immortalità di 
quelli (4) . Ma Dicearco inquietò le pronte 
diduzioni quando con altra fentenza rifiuti) 
tutti i generi di divinazione e quella folamente 
l afe io , che viene dal furore e dai fogni ; impe- 

roc- 

(1) Cicerone de Off. Iib. II. f. Tufc. Difp. 
Jib. I. 10. ?t. ad Att. Iib. II. 2. 16. VI. 

2. Vili. 4. V. A. Dodwel de Dicearcho. 
Volilo de Hifl. Gra:. Iib. I. Gionfio e Fa- , 
brizio 11 . cc. P. Bayle Art. Dicearque. 

[2] Scholiafte diAriftotàne adVefpas ad Aves. 
ad nubef. V. Gionfio ]. C. Plinio lib. II., 
cap. 6 5. 

fa] Cicerone Tufc. Difp. I. io. jr. 

[4] Oltre Cicerone 11 . cc. Eufebio Prep. Ev. 
lib. XV- cap. 9. Sello Empir. Pyrr. Hyp. 
iib. II. c. j. adv. Marh. lib. 7. fec. 247. 
V. P. Bayle 1 . C. , - . 




rocche pensò , e flirt nelle menti degli uomini 
quafi un certo oracolo per cui prevedono i fu- 
turi , oilorachè da furore divino incitato /’ ani- 
mo o mejfo in libertà dal fonno così è dtfciolto 
e vuoto , che non appartiene al corpo per nien- 
te , il che fuole accadere ai Vati e ai Dormien- 
ti [i]. Da quella nuova dottrina io raccolgo, 
che o Dicearco fi contradiflfe lepidamente , o 
che Cicerone a fuo ufo raccontò le di lui 
opinioni con più eloquenza , che verità, oche 
Dicearco negò bene gli animi prefi per fo- 
ftanze incorporee ; ma non tolfe la lor dillin- 
zione , e neppur forfè la loro immortalità } e 
fe i libri del Filofofo Siciliano fofler campati 
dall’ ingiuria de’ tempi , io quafi mi lufingo, che 
meglio di Cicerone efaminandogli , trovereffi- 
mo per avveutura la mortalità dell’ intelletto 
paziente e la immortalità della mente , olfia 
dell’ intelletto attivo , fecondochh fu infegnato 
da Arinotele, che Dicearco non per interpreti 
« chiofarori, ma vivente afcoltò, ma che che 
voglia dirli di quelle fentenze , certo che mol- 
to più grave e più nobile fu quella, che Di- 
cearco follenne con un gran libro , migliore 
fortuna effere ignorare i futuri avvenimenti , 
che cenofcerg/i (2) . Taluno attribuì anche al 
■ofiro Filofofo la opinione della eternità del 
Genere umano (3). E perchfc£icerone tacque 
di quello , e non avrebbe tacciuto del fuo 
Dicearco ove parlò di quella famofa eternità 
e così tacendo , move dubbio di errore , perciò 
vi ebbe chi fuo malgrado lo firinfe a parlare 

in 

S i] Cicerone de Div. lib. I. & II, 

2) Cicerone de Div. lib II. $1. 

3) Cenforino de Die Nar. eap. 4 . 
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in favore cH quella attribuzione, ove Raccon- 
ta, che Dicearco in un libro de Interitu Ho- 
minum infegilò , -dalle inondazioni dalle pe- 
fìtleaze dalle devafiaztoni dalle repentine mol- 
titudini di fiere certi generi di uomini e [fere 
fiati d/firutti : ma affai più uomini effcrfi con- 
fumati per gli empiti di altri uomini , cioè per 
le guerre o per le fi edizioni , che per orni altra 
calamità. 11 quale tlilcorfo \ tutto rivolto a 
provare ninna effcrvi tanto detefiah/le pefie , 
che non venga all' uomo dall' uomo (i),e non 
rifguarda per niente la eternità degli uomi- 
ni . Onde gran meraviglia è come il dotto 
Bruckero affermi , le prefate parole efTere 
una ri (porta alla appofizione prefa dai noti 
principi de’ Regni e dalla moltitudine degli 
uomini contro la eternità del mondo (2) . 
Nella Politica Filofotìa Dicearco fu riputato 
mirabile, e i fuoi libri delle Repubi iche de' Pel- 
ienei , de' Corinti , e degli At ente fi ottennero 
ampliflìme commendazioni e più d’ogn’ altro 
li libro della Repubtica di Sparta, il quale ò 
fama , che per legge in ogni anno folle letto 
alla gioventù Spartana nel Pretorio degli 
Efori (3). 

Non pare, che da Dicearco fi porta difgiun- 
gere Aristoxeno Tarantino eguale e contfi- 
lcepolo fuo e fautore di Mufica (4) e Peri' 

pa' 

* v 

(1) Cicerone de Off. lib. IL 5. 

(2) De Succedi Arili. §. XII. 

.($) Cicerone ad Att. lib. II. Ep. 2. Snida 
y. Diete arehm . 

(4) Dopo < 3 . Meurfio M. Meibomio pubblicò 
. -gli Elementi armonici . di Atifioxeno tra i 
fette , rui-. fui antichi . 



\ • 



$4 

patetica tanto grande almeno per opinion fua, 
che fendogli antepoflo Teofrafto nel gover- 
no del Liceo , empiò di maledicenza la me- 
moria di Arinotele , e quali per difpetto ab- 
bandonò l’Ariftotelifrno, e filofofando damu- 
fico % infegnò l’animo rifolverli in una Ar- 
monia , che Cicerone interpretò efler corpo- 
rea , e non vedo , di (Te , quale Armonia pof- 
fan comporre il /ito delle membra e la figura 
del carpo fenza animo : infegni cofiui a canta- 
re , e ubbidifca al greco proverbio : ognuno efer - 
citi Parte , che apprefe . Non sò fe tutti vor- 
ranno ricever per buono quello Ciceroniano 
difprezzo. Oltre i Libri mufici Ariltoxeno 
fcrilTe le Vite di Pitagora di Archita d’Ip- 
pone di Socrate e di altri, le quali, fecondo 
che Plutarco giudicò*, non coreano leggerti 
lenza il piacere grandiflimo u). 

Dfmt.tr io Falereo difcepolo di Teofrallo 
fu nobiliflìmo tra i Peripatetici per l’autori- 
tà e fplendor della vira , e per la varietà e 
grandezza de’ Tuoi cafi e per la copia della 
dottrina e de’ Libri di rtorico di poetico di re- 
torico di politico e di hlofofico argomento . 
Da tenue fortuna fai ito al governo di Atene 

uni 

(t) Cicerone Tafc. Difp. lib. I. i$. Sjuida 
V. Arifloxenus , Plutarco Qucd non liceat 
[navi ter vivere fecundum Epicurum . A. 
Gellio N. A. lib. IV. cap. II. e altri V. 
G. Gionlìo de Scrip. Hill. Ph. lib. I. cap. 
i4Ì G. A. Fabrizio Bibl. Grate. Voi. II. 
G. G. Volilo de Hill. Grate, lib. I. c. g. 
E. Menagio in Laerrium lib. I. fec. t*8. 
. i ..Lib. II, f*& a*. Lib. IV. feft. 15. « 
’ altrove. 
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unì infieme due cole troppo difgiunte ediffi- 
ciliftime a metterti in uno , lo fluflio della (a- 
pienza e il principato (i). Per quella con- 
giunzione amniinifìrò le pubbliche cofe con 
ranta lode , che gli furono innalzate trecen- 
to feffanta ftatue , delle quali molte erano 
equeftri , • alcune (lavano in cocchi e in bi- 
che . Ma poiché ebbe tenuta per dieci anni 
la procurazione di Atene, fu artalito dalla in- 
vidia e condannato a morte ; é certo , che la 
fentenza farebbe fiata meda ad effetto , fe la 
buona fortuna non 1’ averte tenuto lontano da 
Arene in quel fubito movimento nel quale 
così ardea l’ira del popolo, che non potendo 
contro Demetrio , inferocì contro le fue (la- 
me, e fuori una fola, tutte le rovefciò,e al- 
tre vendè, altre fommerfe, altre con vile con- 
tumelia fpezzò e fufe per farne pitali . Egli 
«dite quelle ingiurie floltiflìme dirte : fi gli 
Atertiefi rovefii trono le ftatue , non revefcer an- 
no mai la VirtU a cui furono inalzate ; e nel 
fecondo anno del cendiciottefima Olimpiade 
fi riparò in Egitto predo Tolommeo Sotere 
figliuolo di Lago il ouale cortefemente Io ac- 
colfe e usò di lui nel componimento e nella 
promulgazione delle Leggi . Ma perciocché 
diede a Sotere contigli dannoti alla fortuna di 
Tolommeo Filadelfo , come quelli fu giunto 
al Regno, Io fpogliò d’ogni onore e lo rile- 
gò ; e il trillo Filofofo poco approdò per 
morfo d* afpide, fortTe contiglio o cafo , mo- 
rì (a). Fuori di poche leggi fepolcrali e di al- 
cuni 



(x) Cicerone de Leg. III. 

( 2 ) Laerzio in Demetrio . Strabo»* Lib»- X* 
Plinio lib. XXXIV. cap. 6. Cicerone j>ro 
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elmi apoftegmi non molto pellegrini , e di u* 
poco ai empietà politica altro non noto de* 
placiti di Demetrio . Nella continuazione del- 
la Filofofica Irtoria Giudaica diremo della fua 
prefettura nel Mufeo e nella Biblioteca Alef- 
fandrina , e della parte attribuitagli neila 
Greca Traduzione de’ fettanra Interpreti , di 
che tanto fi è difputato e fi difputa ancora . 

1 Medici potrebbono sdegnarli , e non gio- 
van gli sdegni di tali Uomini , fe in quella 
prima ferie di peripatetici taceffimo di Erafi- 
ilrato Cejo , il quale fecondo 1 * infegnamento 
d'Ippocrate volle divenir Filofofo prima di 
elfere medico, e afcoltò Teo fratto . Indi fiac- 
eofio agli Anatomici , e tagliando , come fu 
fcritto , gli uomini vivi , * uccidendogli per 
conoscergli , fece affai belle fcoperte, e con la 
inumanità divenne fommo Anatomico , anzi 
«no degli antichi reftauratori della Notomia; 
lèbbene alle felici fcoperte uniffe errori mol- 
ti e gravi (i). Così preparato efercirò la 
Medicina , nella quale condannò il trar fan- 
gue e il purgante e i medicamenti comporti, 
e la reftrinfe a dolci crifieri , a radi vomitivi, 
a fomenti , ad olj , ad acqua , ad erbe , ad 
attinenza, e a quella femplicità, che difiinfe 
in ogni tempo gl’ingenui Medici dagPImpo- 
ftori (2). Molti fanò e molti più uccife al- 
l’ufo 

'■ ' \ - v 4§ 

Rabirio. Cornelio N. in Miltiade Plutar- 
co de Repub. ger. Eliano lib. III. cap.17. 
V. E. Menagio in I. c. Laertii . 

(1) Ceffo e Galeno in più luoghi pretto D. 
le Cferc Hift. de la Med. Par. II. Liv. I. 

' eh.?. Andrea GoelikeHirt. Anat. §.XXVI. 

(2) V. Le Clerc 1 . c. 
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1’ ufo de* Tuoi compagni . e finalmente dico- 
no , che non fapendo liberarli dal tormento 
d* un ulcere , bevve il Tocco di cicuta , e uc- 
cife fé fte(fi%(i). # . . 

Siccome abbiamo già avvertito, che gli A ri- 

ftotelici Libri fono adorni anche troppo ci 
efempj tolti dalle Matematiche,® ficcome gli 
fcolari di Arinotele fi dilettarono in quelti 
ftudj , e Teofraflo fcriffe la Ilìoria della Geo- 
metria dell* Agronomia e della Aritmetica e 
altre Opere matematiche , ed Eudemo anch 
egli fcriffe nello fteffo argomento e diede 
prove del fuo fapere nell* Aftronnmia predi- 
cendo una EcdifTe del Sole , e Dicearco mi- 
furb geometricamente la elevazione perpendi- 
colare di alcune montagne ; (a) cosi potrà 
forfè effere defiderato , che fi dica quanto 
A ri Rote le poteffe valere in quella facolta ; al 
qual defiderio vogliamo Soddisfar brevemen- 
te . E quanto agli efempj geometrici ufa- 
ti da Ariftolele , furono riputati di tenue • 
pregio, « di alcuni matematici moderni ($•), 
che gli raccolsero e commentarono , fu det- 
to , che aveano ben tempo da perdere (4) . 
Quanto poi alle due parti principali delle ma- 
tematiche mille , 1’ Ottica e la Meccanica , egli 

ne 

l - - < r* 

„(i) Pietro Cafiellano nelle vite de Medici . 
(a) Laerzio e Stan|ejo molte vite de tedatt 

Filofofi. ‘ • 

(?) Giufeppe Blancano • De locis Atift.^ ma- 
J tem. Eilbrones pubblicò di nuovo que luo- 
ghi matematici nella fua Moria. della Ma- 
tematica . _ 

(4) Montucla Hill, de la Matem» 'Far. 
Liv. III. §» li. 



ne’ fenomeni della prima rende ne’ 'Problemi 
ragioni , che non hanno alcuna folidità ; e in 
quegli della feconda ufa nelle quiflioni mec uni- 
che fpiegazioni del tutto fai fe e talvolta ridi- 
cole : come a forma di efempio cercando ra- 
gione perché la bilancia a braccia ineguali 
con ineguali peli venga a metterli in equili- 
brio , racconta le proprietà del circolo, e poi 
conchiude non eflere Orano che una figura tan- 
to ricca di meraviglie fappia produrre ancor 
quella . I commentatori levarono acclamazio- 
ni e incontrarono fcherni maggiori del loro 
Maeflro . E’ però degno di olfervazione , che 
Arinotele altrove (i) infegnò,che fe due po- 
. lenze con velftitd reciprocamente proporzionali 
agi [ceno , il risultato delie loro azioni è eguale . 
'Querto principio rimallo nella Scuola Ari- 
llotelica poi fembraro non fidamente ido- 
neo a fpiegar quel fenomeno , ma a fparger 
gran luce nella Meccanica (2) . 

Ritornando ora ai fuCcefsori e difcepoli di 
Ariflotele, quella fe la prima clafse de’ Peripa- 
tetici,! quali tuttoché vicini ad Arinotele o 
per la privazione dei libri fuoi fopravvenuta 
dopo la morte di Teofrafio , 0 per la invincibile 
efeurità non feppero iftruirci de’ veri fiflemi dei 
Maeflro e fluttuarono in preda del cafo . Io 
temo, chele altre dalli piu lontane , di cui di- 
remo fecondo 1 ’ ordine de’ tempi , quantunque 
prefumefsero di pofledere i legittimi Libri del 
Filofofo, t oflentafsero maggiore apparato di 
autorità e di gridi , ci fapranno iflruire afsai 
meno e fluttueranno in balìa di cali molto piu 
tenebrofi . 

CA- 

(1) Phyf. L. 1. cap, tilt. 

(2) Montucla 1 . c. ’ » 
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CAPITOLO xlv: 

Della Filofofia dì Zenone tapo degli Stoici . 

Z enone da Cizio Città' marittima dell’ I* 
fola di Cipro fu quell’ altro ingegno 
magnanimo , che dopo Ariftotele àfpirò a di* 
fegnare una nuova immagine di Filofofia , e 
perciocché era mercatante prima di efler Filo- 
sofò, trasfafe i mercantili artifizj nella fuaim- 
prefa e le derrate vecchie communi fece appa- 
rir gioyani,e pellegrine , e le nuove mille alle 
antiche adornò con tanta Angolarità di paro- 
le, che furono tutte comperate a grave prez- 
zo non Solamente come novità } ma come pro- 
digi (0 • Con quelli ingegni ottenne fortune 
più luminofe di Arinotele- ifteflo, il quale re- 
gnò veramente in molta età e in ampia terra 
e fopra gran moltitudine , ma d’ ordinario quel- 
la età fu barbara e quella terra infalvatichi- 
ta e quella moltitudine ignorante . Laddove 
il Mercatante Ciprioto efercitò Signoria 3 
pili fpeifo in tempi floridi e in paefi fecondi 
e fopra nobili e (vegliati uomini , e quello, 
che e più meravigliofo ad udirli, par che pre- 
fuma finanche di regnare in quelli di noftri , 
ne’ quali ogni cofa é Repubblica . Sarà dun- 
que bello e dilettevole conofcer quell’ uomo 
ed efaminare le cagioni di tanta fortuna , Ac- 
ciocché Zencuie per onori di favole non fof- 
fe da meno di altri Filofofi , fu Scritto che 
Apollo interrogato da lui per qual via potè (fé 
vivere ottimamente , rifpofe , prendi il colore 
de] morti . Perciò Mnefeo padre di Zenone na- ' 

vi- 

• *f‘ % * •* ’ * 

(i) Cicerone de Fin. Ub. HI. t. & V. 
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rigando fpefle volte ad Atene per Tue merca- 
tante , comperava libri di Filofofia e ne 
Iacea dono al figliuolo , acciocché in erti 
prendere il colore de' morti , che in quello 
fenfo aveano intefo 1’ oracolo . Ma Zenone 
crefciuto in età andò egli fteflo ad Atene 
con gran carico e vendute lue robe e mef- 
fo il denaro a traffico , ficcome alcuni ditte- 
rò , o ficcome a : tri, fatto naufragio fi diede 
interamente alla Filofofia , e io ora conofco , 
difse , che naufragando ho navigato con buon 
vento., tr ringrazio la fortuna , che ni invita a 
filofofar nudo e ff*d?to . Dapprima fi accorto 
a Crate Cinico, che lo invaghì un poco, ma 
non feppe perfuaderlo di tutta queHa filolo- 
fica frenefia . Zenone non era ingegno da rtar- 
fi chiufo tra i brevi fpazj della inorale ; e mol- 
to meno della Cinica, che era la piu anguft3 
di tutte . Lafciò dunque Crate e leguì Stil- 
pone , di che il Cinico fu molto feontento , 
e mentre tenea per lo fajo il difcepolo fug- 
gitivo , alicoltò quella grave fentenza : Tu 
molto meglio farefli , o Crate , J'e gli Jlutliofì 
della Filofofia teneffi per gli orecchi . Tiengli 
Colla perfuafione ; perchè uf andò forza , tu avrai 
il corpo , e Stilpone l' animo ,'Afcoltò ancora 
Diodoro Crono e Senocrate e Polemone ; e que- 
fli fi avvide bene , che Zenone così vagando 
mirava a predare le fcuole e ufarne in fuo 
tempo , onde lo punfe con quel motto : noi 
conofciamo che t' intrudi nelle altrui porte e rubi 
le dottrine. Ma egli non mettendo a colpa i 
furti di lettere, ricco di molte prede le ordi- 
nò in certo fuo firtema e fi levò a maeftro . 
I pubblici luoghi di Atene erano occupati dal- 
le cattedre di altri Filofofi e la Stoa offia il 
Portico cognominato vario per le rtatue diver- 
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fe e per le pitture di Poiignoto di Micone e 
di Pandemo fratello di Fidia era allor vuoto 
ed egli vi pofe la cattedra fua e parve , che 
egli quel portico famofo per le gare e i cla- 
mori de’ Grammatici e de* Poeti e per la mor- 
te di tanti Cittadini uccifi dalla crudeltà de’ 
trenta Tiranni volefle render facro alla Filo- 
fofia e non più oltre violabile dalla lédizione 
e dai gridi . Non era già Zenone il più de- 
forme uomo del fuo tempo, nè un vero Fer/tte, 
ficcome il Deslandes lo dipinte a fantafia(i); 
ma era però di gracil corpo e infermiccio e 
di color fofco,e avea le ciglia bade e il volto 
burbero e il collo piegato e le gambe gonfie 
e deboli, ed era Tempre male in arnefe e mol- 
to vicino alla cinica fordidezza e Tempre affluen- 
te di cenfure e di morfi e di auflerità infop- 
portabili ; onde fi potrà fenrir meraviglia come 
la fcuola d’ un tal uomo folle così frequanta- 
ta e la lode e l’autorità fua folle grandilfima. 
Ma lafingolarità e la novità de’ coftumi e del- 
le parole coperfe tutte le picciole alienazioni 
e fi corfe all’infolito fpettacolo ; come fi cor- 
re alla fama de’ mofiri . E veramente in dilet- 
tola e magnifica terra debb’ elfer grande il fol* 
letticd di vedere e udire un uomo , che vivea 
di fichi di mele di frutti acerbi e di pane ; 
che fuggiva gli applaufi e rifiutava i doni e 
abborriva le offerte e gl’inviti de’ Principi , 
che rimandava le belle cortigiane apparecchia- 
te al piacer fuo ; che diffribuiva denaro alla 
moltitudine perché ceflafle di fargli onore ; 
che ufava di famigli fordi e ignudi ; che fapea 
dire ad un Re ubbriaco , che lo accarezzava e 

e»! 

(i) mft. crit. de la Phii. Lit.V. eh. 28. 
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pii offeriva quanto volefe : va e vomita ; e . 
fapea poi dire e fare altre cofe, le quali non 
parea,che per altri follerò mai fiate dette nè 
fatte . Si agginnfe una pubblica opinione di fede 
e di onefìà incerruttioile, onde pii atenicfi af- 
fidarono le chiavi delle loro fortezze a Zeno- 
ne come alla cuflodia più fama , e poi una 
corona di oro, e una immagine di bronzo come 
a fovrano uomo gli dedicarono . Crebbero le 
ammirazioni e i defiderj, io credo, e fi tranl- 
fufero a favore della fucceffione ftoica allo- 
rachè Zenone fpezzato a n dito per caduta , 
percofle la terra con la mano, e io fon pronto , 
difse ^perchè di prozia mi chiami o mi sforzi ? 
e fpeaitamente fi uccife nel novantottefimo 
anno della fua età. Quelli rifoluti fuicidj erano 
la parte più ammirata dell* eroiimo di que’ 
fecoli ciechi. Fiorì quello così acclamato 
Zenone nei giorni di Arcelìla di Cameade e 
di Epicuro coi quali efercitò afpri litigi , 
vuol dire all'intorno defila cenvenrefnnaOlim- 
piade , e fcrilTe i libri 'della Repubblica , del' 
la vita fecondo la natura , dei doveri , della 
legge dell ' univerfo , e altri raccontati da 
Laerzio e perduti (i). 

Ma da quelle, che potranno parere tenuità, 
affrettiamoci verfo le dottrine, che fono Tem- 
pre la parte più grande o certo la men pio 
ciola delle vite dei Filofofi , e qui più , che 
altrove è buono affrettarci perchè andiamo 
incontro ad un filloma , nel cui belliffimo 
volto mille animi facili e mille cuori gentili 

vider 

(i) Laerzio in Zenone . Suìda Zeno . v. T. 

Stanlejo Zeno , ed E. Menagie in loc. cit. 
Laertii. i' -, • 



vider tutte le grazie e le veneri filofoficbe - 
•nel mentre , che ingegni efploratori e cri- 
tici vider tutte le Eumenidi fono quella 
bellezza . Ma il non frettoiofo Bruckero 
trattiene le noftre follecitudini e prima di 
metter piede nei penetrali lìoici vuole am- 
monirci a confiderar bene e diligentemente , 
vche Zenone .molte dottrine rapì dalle al- 
trui fcuole ; che rapì Inconfideratamenta an- 
che gli errori : che fece aliai innovazioni 
fuor di propofiro : che sforzandoci a metter» 
in oppolizione alle altre la lua Filoìofia , cor- 
te agli eccelli : che il fuo temperamento me- 
lanconico e colerico influì nella compofizione 
del fuo filicina : che non è da aftidarfi alle 
apparenze e alle magnifiche parole Stoiche : 
che gli fìoici l'peflo fi contradicono , e che 
molto avvedutamente fono da leparatfi i vi- 
cini a Zenone dai lontani ( 1 ) . Pelle quali 
ammonizioni rendiam molte grazie al dotto 
uomo ; ma non lappiamo ora a fuo efem- 
pio avvalercene perciochè dovendole com- 
provare , ficcome egli tà , con le parti iflef- 
fe del filtema fioico , che non ancora abbiami 
di inoltrato , fiam nel pericolo di non inten- 
der bene la verità dPquelle ammonizioni e 
di ripetere almeho due volte le tnedtfime 
cofe - , e da quello pericolo tutti vogliono ef- 
fe r b mani , e gli Iltorici malfimamente (a). 
Il perchè attenendoci ad altro metodo, espor- 
remo fenza pompa di prolegomeni la domi- 

D na 

f $ • ( N 

(i) J. Brticker de Zenone §. IH. 

(z) Plqtarco de PI. Ph. lib. I. cap. i. -Se- 
4 «eca ep, 8 p. 1, c» Seftó Empirico adv. Lo- 
gicos I. 



V na floica e uferem© taluna di quelle ammo- 
nizioni ove la materia c’ inviterà : e di que- 
llo modo potremo efler brevi e perfpicui . 
Nella itoica dilciplina adunque era impegna- 
to , la Jdpien%u edere In Iciehza delle untane e 
divine còle e, la Filofbfia olila Io Audio 
della Capienza edere 1’ elercizio dell’ arte ac- 
comodata alla Tapienza , e quella arte unica 
e fuprema edere la virtù. \ che prefa ampiif- 
fimamcnte fi riparte in logica, in narurafe, 
e in morale . * . 

La logica floica era una raccolta dì ffir.e 
di offa -igni'.de di aculei di quijìi oriceli e angujìe 
di minuzie di /et ti pi rezze per ' cui quegli ftejji 
che afjentivano non fi cummoveano per niente 
e partivan come erari venuti {a}. Gli fioici 
mede fimi quando vollero edere ingeriuf, con- 
gedarono quello fpinajo e la vergogna deila 
loro dialettica, lo arroflìfeo, difle Seneca par- 
lando delle afluzie e fallacie ftoiebe , noi in 
ferie argomento giochiamo . O inezie puerili ! 
Per quejìo adunque noi incYefpìàmo le ciglia e 
allunghiamo la barba ? quejìo è , che trtjìi e 
pallidi infegniamo [2] ? E .di vero è grande 
firanezza", che mentre gli fioici afferravano 
ranra feverkà di dottrine e di coflumi e fi 
diceano maggiori dei Re e minori del folo 
Giove , fi proflituiflero a quei vituperi della 
ragione umana ; t qtìindi taluno porrebbe 
l'ofpicare , che non i grandi e legittimi , ma. 
lbìamcnte gli fpurj fioici fi deprimeflero a 
quella viltà . Ma la feiagura è , che per ot- 
timi rifecntri ^ fermo , che Zenone ifleflò 

arn- 

f t] Cicerone de Finibus lib. III. 1. & IV. ?. 
aj Seneca ep. 48. 
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ammirò e comperò in buon denaro le afluzie 
logiche della fcuola Megarica ed egli prima, 
e poi Cleante e Crifippo empierono il loro 
fiftema di quelle futilità e lo deturparono 
peritando di abbellirlo [i] . Le dialettiche 
lòttigliezze erano allora la moda filofofica 
di Grecia ; e gli ftoici , che non voleano 
efler minori dei Re , neppur vollejo efler 
da meno degli altri Filofofi , nella , quale 
emulazione ebber tale veemenza , che per 
poco non furono i più beffeggiati . Noi adun- 
que 'per ogni buona ragióne vogliamo tra- 
lcorrere tutta quella infelice dialettica floi- 
ca, nella quale fuori delle folite nozioni efpo-~ 
He con ,voci nuove e aggravate di giunte 
leggieri non abbiamo faputo per diligenze 
fatte vedervi cofa , che mortri elevazione e 
ferietà d’ ingégno-, e che pofTa efler narrata 
fenza fartidio. Ma fe vi faranno uomini 
apati quanto gli floici iflefTì , che vogliano 
eie rei tare la loro apatia nello Audio grave e 
inutile di quelle frafche , potranno ricorrere 
a Tommafo Stanlejp , che efercitò la fua 
nel raccontarle profufatnente ; e intimo afcol- 
tertmo un popolo di uomini , i quali c’invi- 
tano a conoscere la fifiologia ftoica, in cui 
dicono di vedere le profondità n .n indegne 
dei rifguardi del nofiro profondi filino fecoio . 

11 Popolo di quelli esploratori fi divide ip 
due parti. La prima ò di quegli , che nelle 

D 2 dot- 

fi] Laerzio I. c. Serto Empirico adv. Math. 
V. Samuele Parcker de Deo & Prov. feél. 
IX. Fabrizio de Cavillar. Stoicorum . Sa- 
mue'e Wtrenfcls de Logomacbiis . J. Eru* 
cker 1. c. 
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dottrine floiche trovano gli ardimenti dell’ Ob- 
bes e dello Spinoza. La feconda è di quegli 
che vi trovan gran vero e finanche molta 
criftianità . Efporremo quelle dilTenfioni per 
pronunziare , le farà lecito , un qualche giu-, 
dizio. Or fecondo P avvilo de’ primi Inter- 
preti il fiflema FifioJògico di Zenone e dei più 
antichi feguaci fuoi è ordinato per quella 
guifa. Il Caos confufo e tenebrofo , ovvero 
una malia informe era ricetto delle ragioni 
feminali e per elfenza e per natura era gra- 
vida del fuo principio [i]. Il Caos ordina- 
to divenne mondo e natura , che fono quel 
tutto e quell’ uno , che ogni cola forma e 
comprende [2] . Liei tutto e nell Uno Han- 
no due principi, il maggiore efficiente , che 
* la Rattorte Di o- , il minore paziente , che 
è la materia priva di tutte le qualità [3] . 
Ambidue fono di corporea natura , perchè 
qualunque cola operi o foffra , è corpo e 
quindi è corpo ogni cofa [a] . E la Cagio- 
ne efficiente o Dio è puriffimo e iiquidi'- 
fimo Etere e Fuoco arttfice , .-che foggiorna 
neH’ultima circonferenza del Cielo dove ogni 

di- 

fi] Laerzio 1 . c. fec. 150. Stobeo Ecl. Pby. 

14. Seneca ad Polvbium 20. 

[2] Cicerone de N. D; lib. IL Seneca. Corti, 
ad Helviam 8- & Ep. 97- M- Antonino 
De fe info 'lib. IV. 40. Sello Empir, adv. 
Math. lib. IX. Lattanzio 7 . D. lib. VII. 
3. Suida in Pico'. Stobeo 1 . c. 25. 

[?] Cicerone Acc. Quali. lib. IV. 16. Sene- 
ca Eo. 6 <;. Antonino lib. II. 2. IV. 21. 
Laerzio 1 . c. 134. l’fd. 

[4] Laerzio l.c. % 6 . Pìutarco de Stoic. Rep. 
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diviniti fe fida e collocata (i) . Quefto Iddio 
b artefice vivo incorporeo immateriale ( il che 
è interpretato per efclufione di corpo e di ma- 
teria più grofsolana ) ed è fpirito ragionante 
fempiterno incorruttibile ingenito , il quale 
per le feminali virtù la immobile per fé uefsa 
e inerte e informe e anche di l'ubbidiente ma- 
teria penetra e agita e feconda e induce 
tutte le qualità e forma tutte le cofe (2) . 
Inoltre Iddio buono ordinato giudo fan- 
to potente favorevole bello diritto collante, 
donatore perpetuo , efente dai dolori e dalle 
cure , amicò ed amabile e degno di onore , e 
gionofo , ma non fuperbo ed è piacevole e 
pieno di fòrze e di tutte le perfezioni , e puro 
di colpe e fempre dante e provvidente anche 
ne!ìe minime vicende del mondo (5) . Aggiun- 
gi , che quell’ Iddio , non è altro , che la Natura 
e il Fato e il Mondo e può edere dileguato 
con tanti nomi quante fono le forze e gli ef- 
fetti. luoi , e così edere detto Giove quando 
fi diffonde nell’aria, Vulcano quando arde nel 
fuoco, Veda quando dà nella Terra , Nettuno 

D 1 quan- 

(1) Laerzio I, c. i>8. Seneca Ep. 8p. Plu- 
tarco de- Plac. Philof. lib. I, cap. 7, Oris. 
Philofophum cap. 21. 

(2) Laerzio l. c. 134. 147. ifo. Seneca Ep. 
65. Plutarco de PI. Ph. lib. I. cap. ?. e 
6. & de Rep. Stoic. 

(?) Cleante predo Clemente AlefT. Cohorf. 

\ ad Gen. e predò Stobeo ed A. Stefano in 
Poefi Phil. 4 p. V. G. Lipfio Phifiol. St. 
lib. I. Di di X. & XI, e T. Gataicero 
PnEleq. ad Antoninum e J. ^racket difll 
de Stoicis fubdolis Chrid. imitat. 
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quando fluttua nell’ acqua (i). Quindi eflendo 
Iddio nel mondo e non fuori , compone un 
lutto con lui c con la materia , e in erta co- 
me parte e immerfo e rifletto neceflariamen- 
te , e non li accolla già eflrinfecamente a lei 
come forma ajfifìsnte , ma intrinfecamente la 
inyerte e l’ anima come forma informante', on- 
de la natura e il mondo è un animale , che ra- 
giona , e fente , ed ^ Dio (2) ; il quale perciò 
è prefente a tutto ; e tutto conoide e forma 
e aunniniftra e governa non liberamente, ma 
quanto le ragioni feminali comandano e come 
è permefso ad una patte del tutto fottopolla 
al Fato, olfia aJP eterna ed immutabil Legge 
delfa natura c alla catena d e H & cagioni e de- 
gli effetti con sì necefsario nodo, congiunti , 
che niente può avvenire a ritrofo di quelle 
leggi (3) . Onde s’ intende , che quel Fato di- 
A r ugge fa libertà divina ed umana e che ia 
Provvidenza ^ un meccanilmo ed una nccef- 
fuà importa dalla catena inevitabile delle ca- 
gioni e degli effetti nella quale giacciono im- 
prigionati gli uomini e gli Iddiij'eche le hf* 

(1 ) Cicerone de N. D. lib- t. 14- 15* Sene- 
ca de Benef. Kb. lV. 7. e quali. Nat. I. 
45. Laerzio 1 . c. 155. 

fa') Laerzio 1 . c. 139. Seneca Quali. Nafr 
Praef. Plinio .Hirt. Nat. lib. IL cap. 6.- 
Antonino lib. IV. 40. V. 14. ?o. VI 1.75. 
(?) Cleante prefso Epittetò Enchir. 5 2# - e 
D p re fso Seneca Ep. 107. Ducunt volentem 
Fata i nòtentem trahunt , , malufque pattar 
auod tati licuit borio » Seneca iflelso de 

Prov. 5. & Ep. 41. Antonino lib.IILiO. 
IV. io» 24. 3 4^ Pfeudo rigene Phil. 7U - 
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fatte figure famigliano afsai bene le vecchie- 
rede indovine e ignoranti derife da Cicero- 
ne (0 • Tutta la Natura efsendo dunque anima- 
ta , il Cielo, la terra, il mare, l’aria abbon- 
dan d’ Iddii di Demoni di Geni di Spiriti , de’ 
quali altri fon nobilitimi informatori del Sole 
e di tutti i corpi ceterti ; altri minori anima- 
no le cole terrefiri e gli uomini ; altri plebei 
fono- i pedagoghi e i curtodi nortri ; e tutta 
quella gran turba nella univerfale conflagra- 
zione falvo 41 foto Giove oflìa il divino e co- 
mune fuoco fi rifolverà in quell’ antico prin- 
cipio da cui fcaturirono (2). L’uomo imma- 
gine de! mondo e diefirrria natura e profilino 
agli Iddii e comporto, fìccome il mondo iftef- 
fo, di animo e di corpo . Quello nafce dal 
paterno feme e vegeta nell’ utero come pian- 
ta. L’altro è fcintilla del divino igneo fpiri- 
to , la quale difcende nel còrpo appena ufcitoa 
luce (3). E febbcne in molti difpareri e dubi- 
tazioni fi dividan gli rtoici intorno alla im- 

D 4 mor- 

(1) De D. lib. T. 8. ad» 

(2) Cleante prefso Plutarco de Stoic. repugn. 

^ & de PI. Phil. Iib. I. cap. 8. Cicerone de 

- N. D. lib. IL Seneca Ep. p. no. & Conf. 

ad Marciam cap. ult. Plinio lib. II. cap. 
7. Ardano libi I. Difs. 14. Laerzio 1 . c» 
147. 151^ T 

(?) Cicerone de Leg. li,b. I. & in Som. Sci- 
pionis. Laerzio 1 . 0.156. fegg. t §eneca Ep. 
po. Quaeft» Nat. lib. II. cap. 6 . & lì. 
2p. & ad Helviam . Plutarco de Sr. Rep. 
Arriano lib. I. dif. 14. & III. dHT. 24. 
Antonino lib. IV, 4.JI. £8. V. G. Lipfio 
e Gatakero II. cc. 
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mortalità degli animi, e altri gli voglian du- 
revoli fino ali’ nniverfale combuftione , altri 
folamcnte concedano quel privilegio agli ani- 
mi d.*’ fapienti,che frattanto locano tra le (Iel- 
le e gl’iddìi , altri foftiruifcono purgazioni do- 
po morte e premj e pene, altri gli animi de- 
gli limolati e de’ morti nelle acque dicon 
mortali, e altri fieno dubbiofi in quello argo- 
mento; ruttavolta fembra,che per cònueflìon 
di fidema fia veramente fioica quella fen- 
tenza , che gli animi di corporea natura ap- 
prefso la morte rifonde nel fuo o univerfale, 
e dopo la conflagrazione gli richiama a nuove 
vite nei nuovo reflauramenro delle cole (t) ; 
e deride pertanto le favole degl' inferi e le te- 
ntare e i fiumi di fuoco e lo Jlagno della obbii- 
vione e i tribunali e i rei e i vani tcfrori de 
Poeti , e guardarla morte come iT fine . degli ■ 
affanni , oltre a cui non vanno i mali nojìri , 
e la cui mercè ritorniamo a quella tranquilliti 
nella qual fummo prima di nafcere j perciocché 
la morte è niente, e ci ritorna a niente e non 
è felice , nè in fero chi non è (2) . Ma ritornan- 
do alla materia e ai corpi , che tutto abbrac- 
ciano e compongono , a guifa che fon corpo 
finanche gli affetti e le virtù di che fu levato 
gran rifo (3) , primamente diremo in breve , che 

l’ an- 

(1) Laerzio 1 . c. 157. E. Menagiò in h. 1 . 
Plutarco de PI. Phil. Lib. IV. c. f 2. 3. 7. 

& de Fapie in orbe Lunaz . Seneca Confi, 
ad Marciam Ep. 57. 117. Antonino lib. 
III. 3. & IV. 13. 21. Arriano Lib. II!. 
dift. 13. x 

(2) Seneca ad Marciam 1 p. è afsaì rifóluto, 
ma altrove dubbiofo. 

(3) Seneca Ep. 102. io 6. 113. 
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l’ antica e diffidi queftione della origine de’ ma . 
li negli floici principi fu dilciolra per^a di- 
fubbidienza della materia la quale al buono 
Artefice refille, e avviene per quella refillen- 
za, che quantunque egli voglia Tempre il be- 
ne , fpefso accada il male (i). Altri floici però 
altramente rifpofero a quella nobil queflio- 
— ne (2) . Secondamente la Materia confiderata per 
lo generale é detta Ejfenza ed è eterna e non 
crefce e non iirninuifce (3) . Confiderata negli 
individui é detta Materia e crefce e manca e 
fi fepara e fi" mefce e fi muta e fcorre a fo- 
miglianza de’ fiumi . La ejfenza é Tempre la 
lìeffa (4). Quella Materia circoTcritta ne’ li- 
miti del Mondo non è infinita, ed è pure di- 
vifibile infinitamente (y.) . Ella è continua per 
tutto dov’ é , e dove non é , é vuoto ; e quello 
Vuoto in efienfione infinita circonda la Mate- 
ria e il Mondo, che é di rotonda figura con 
la Terra nel cen,tro , e così il Mondo tucto 
corporeo fenza alcun vuoto , e il vuoto incor- 
poreo formano ITJniverfo . Il vuoto é di grand’ 
ufo , poiché in lui e per lui fi rifolverà il 
x D 5 Mondo 

(t) Seneca qu.r. Nat. Praef. & de Prov. y. 
V. G. C. Wolfio de Mànich. ante Wfani- 
chxos §. e J.Tommafio de ExulL ftoi- 
ca dilf. XII. 

(2) Crifippo prelfo A.Gellio N. A. Lib. VI, 

c. 1. 

(j) Laerzio 1 . c. 150. Antonino Lib. IV. 4*' 
Seneca Ep. 16 . 

. (4) Laerzio 1 . c. Seneca Ep. 28. 58. Anto» 
nino Lib. II. .17. V. jy. Stobéo* Ecl. Ph. 14. 
(5) Cicerone Ac. qua;. Lib. I. Plutarca de 
St. repug. Laerzio 1 . c. 



X. 



8z 

Montai nella univerfate ccnflngrn?.‘orè (j) » 
Iddio che è ragione prolifica di ruttò , con- 
verte la Materia in quattro Elementi e ani- 
nò il Mondo e P adornò di fedo e di ragio- 
ne, il che dagli floici e fpiegato in guife di- 
verte (2) . Continuefcno le trasfu/ioni fcambie- 
voli d’un in altro elemento , de’ quali due fo- 
no leggieri e moventi , il Fifbco e l’Aria; due 
gravi e modi, l’Acqua e la Terra, il primo 
di rurti ò il Fuoco; la baie è la Terra (.?). 
Ma quello Fuoco elementare ò molto da di- 
flinguerfi da quell’ altro (otnmo e grande, che 
tutto circonda, e che fi nomina anche Frerr, 
ed "è Iddio . Il fole e le delle fon fuochi ro- 
tondi- e animati e iminori Iddiì, che annunzia- 
no i futuri e non folan^ente uno edìin-aitro, 
ma fpedo tutto Pordin de’ Fati (4) -li Mon- 
do fu e farà eterno, fe è prefo crine un com- 
pililo della materia e di Dio - Ma fe vuote 
guardarli come un determinato ordinamento , 
rè fu nò farà erelno . Per legge di natura 
come viene la date e il verno, così verrà un 
Diluvio, che fommergerà ogni cola e uccide- 
rà gii animali e le fiere, e gli uomini già far* 
ti peggiori delle fieretnedefime , e nuovi itomi- 

IH 
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(1) Plutarco de PI. Phìl. Lib. 1. cap. 18. & 
■libi li, cap. 1. 2. p. 

(2) Laerzio 1 . c. i?6. 1 57.' J41. 142. Stobea 

Ecl. Phy. 20. 

(?) Cicerone Acc. Quoefl. Lib- I. Laerzio 1 . 
c. t?6. tj 8. Seneca Nat. Quadk Lib. ITI. 
20. Stobeo .1. c. 17. 

(4) Cicerone Acc. Quarè. Lib. II. 15. de N. 
D. Lib. li. 15. 16. 17. Laerzio 144. Se- 
neca Nat. Quxft. Lib, II. ?2. Ep. 80. 



ni formeranno efenti da fceflfcraggifìe e nati 
fotro migliori’ aufpizj . Ma quarto ordine e 
quefii uomini non dureranno e- fopravveranno 
altri diluvi in lor tempo e in periodi innu- 
merabili (i) . Verrà poi aijche un Incendio , che 
tutto divorerà . Perocché il fuoco converten- 
do per lunga età ogni cofa in fuo alimento, 
divamperà ', e nella fluttuazione d’ un' nuovo 
Caos s’imprimerà nuovo ordine e gli anima- 
li e le genti e gl’ Iddìi rinafceranno fecondo 
i giri prefcritri da’ Fati (2) . Così ftantio i 
famofi Cutaclifmi e le EfpiraJ 7 , odia i Diluvi 
e le Combuflioni ricantate dagli floici con 
tanta magniloquenza e con tanta illepidezza. 
Dal compleflo di quelle dottrine quei primi 
Efploratori, che raccomandano e pregano di 
tener bene unire le membra del fiflema , de- 
ducono, che gli floici furono Atei Marenali- 
fli Spinozifli o almeno furono viciniflimi a 
quella empietà e tale Iddio aflermarono , che 
quafi era meglio averlo negato (?) . 
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(1) Seneca Qiutfl. Nat. Lib. III. 27. iS. 27. 
Laerzio I. c. 141. Filone d<f Mundo incorr. 
Eufebio Pnep. Ev. Lib. IV. 

(2) Vedi i luoghi di Seneca di Antonino'^è 
di altri Autori raccolti da ~G. Lipfio e da 
T. Gatakero II. 11. V. J. Tommafio de 
floica Exuflione. 

($) P. Bayle Nouvelles i 68 < 5 . mai Arf. 6 i 
Art. Spinoza A. Penfe'e fur les Cornetes 
Cont. 67. r^i. Reponfe aux Quell, d’ un 
Prov. P. IL iff. e altrove . R. Cudwort 
• Syfl. inref. cap. IV. §. 2?. G. L. Mofertiio 
in h. 1 . G. Francefco Buddeo de fpjnozì- 
’ - -• i* fin* 
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Ma altri Interpreti pi» propenfi a pietà 
dittero di vedere nella Fifioiogia degli floicl 
una lodevole ortodottTia . Imperocché coftan- 
tcmente infognarono la efiftenza di Dio e la 
provarono con argomenti limili quatti ai noflri, 
e la maflìma parte della Religione pofero nel 
culto d’iddio e riputarono fìolti coloro, che 
negavano quelle verità . Ingegnarono ancora 
che Iddio é una fottanza eterna ragionante 
potente detta Fuoco per metafora , che é op- 
pofio alla materia la quale c priva di tutte le 
qualità e le ottiene folo da lui ; che é dj Plin- 
to dal mondo il quale nafce e perifce,eDio 
è fempirerno ; eh’ egli é bene Anima in fenfo 
men rigido, ma non è parte, né una medefi- 
rra fottanza col mondo . Fu aggiunto , che di- 
moftraTono la Provvidenza con vaf j argomen- 
ti ; che riconobbero Iddio libero e non fotto 
pofio a forza niuna ; che febbene circcndatté- 
to l’uomo con la catena delle cagioni , e degli 
effetti , lo lafciatrono libero a volere e non vo- 
lere come gli fotte meglio piaciuto : che la im- 
mortalità degli animi non tolfero affatto , o 
forfè non la tolfer per niente , lor conceden- 
do i ritorni a vita dopo i diluvi egli incendj. 
Finalmente non mancò chi gli t accoflatte ai 
crittiani , e gli dicette l’onore della Filofofia 
e della umanità (x") . Il valente Bruckerore- 

' fide 
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fmo ante Spinozam H. F* Per. II» VI. 
de Error. fioicor. de Atheifmo & fuperft. 
Dts Landés Hift. Crit. de la Phil. Liv. 
V. eh. a8. J. Brucker de Zenor.e §. Vili, 
e altri numerati da G. F. Reimanno Hift. 

. Arh. XXVUI. 

(0 G. Lipfio e T. Gatakero 11. cc. D. G. 
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fifte a quelle difèfe e pare adirato di tante » 
lodi . E fi avverta bene ( egli dice ) , che gli 
Stoici furono ingannatori mafiìmamente ne’ 
tempi criftiani;e quando parve, che parlafTe- 
ro dirittamente , così fecero o per imitare i V 
crifliani o per deludere il popolo, e tutto il 
lor buono fu frode. Si tenga forte Ja connef- 
fione del loro fifiema e la ferie delle dottri- 
ne, e farà chiaro, che il loro Iddio è fervo 
della neceffità e parte del tuttofo cui \ Anima 
informante ; che è fuoco propriamente detto e 
non libero nè intellettuale; che è eterno co- 
me la materia e compone con efla una fola na- 
tura e una fola unità effenzialmenre congiun- ‘ 
ta,la quale non può difunirfi fenzadiflruzio- ' 
ne. Donde non è- molto arduo adedurfi,che 
la Stoica empietà avea con qualche divario la 
fimilituciine grande con la fatuità fpinozia- 
na , e dee ripurarfi fatuità anche maggiore 
paragonarla con la crifiiana fapienza (1 ) . Io 
comechc fenta la picciolezza mia, ardirei di- 
sputare contro quedi uomini confapevoli della 
loro grandezza ; ma la indole del mio lavoro 
rifiuta le contenzioni prolifle . Perchè ferban- 
do quelli fludj ad altro tempo e ad altr’ozio, 

,, i ac* 

Morofio Polyhift. T. II. L. II. P. ì. c.8. 

T. Starlejo Zeno G. Crifloforo Burgmanno 
de Srda a Spinozifmo & Atheifino excul- 
pando C. Montefquien Efprit des Loix 
lib. XXIV, cap. io. e più altri preffo il 
citato Reimanno . Diremo poi altrove de’ 
Crifliani reflauratori e laudatori della Stoi- 
ca Filofofia. 

( 0 . j- Brucker I. c. & §. Ili, & de Stoic, 
lubdolis Chrifiianor. imitar. 
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accennerò qui alcuni penfieri miei .brevemente . 
E dapprima io vorrei pur fapere come lènza 
colpa d’invidia e di una certa critica maligni- 
tà , che* rtudia a volger tutto a male , fi nort'i 
dire , che quando gli Stoici bene ingegnavano, 
erano ingannatori, e quando male, erano in- 
genui. ^ e che le loro verità non debbano ef- 
fere interpretate feconda la natura delle pa- 
role , e le faifità debbono ? Qùale bellezza e 
quale fanticà di dottrina falveremo da, quella 
critica indilcip! inata ? vorrei poi anche fapere 
come e quale paura avèrterò de’ Crifliani Se- 
neca e Antonino e gli altri Stoici , che non 
foleano aver paura nemmeno delle ruine del 
mondo ? e perchè uomini, che non mai fedi- 
vano viltà , voleflèro avvilirli a lufìngare e 
adulare i Crifliani e fingere 'le loro dottrine 
e profliruirfi a menzogne contro la eterna e 
immutabile oneflà , che era l’oggetto più vene- 
rabile del Portico ? Ma quando pur cosi fof- 
fero flati gli Stoici di quella era-, come vo- 
leano poi edere tanto fiolidi a firrrulare le ve- 
re dottrine e ad un’ ora propalare le falfe tan- 
to palei emente , che il Bruckero con le loro 
parole medefime ne poteffe ordinare un fide- 
ma di evidente empietà ? vorrei fapere altresì 
come porta erter detto , che Seneca quando fcri- 
vea a Lucilio e ad altri amici fuoi, e quando 
' Antonino fcrivea di e a feftcffo ? tif 

i duTOì / , parlavano al -popolo e lo ingannavano? 
Ma dicono querti critici , la conneffion del fifle- 
ma convince gli Stoici di rali fraudolenze . Ve- 
diam dunqne'con miglior occhio i cardini di 
quello firtema. Io penfò di quello modo . E’ 
certo, che i due principi degli Stoici non fola- 
mente fono diverfi , ma opporti . La materia 
è tutta inerzia e tutta pefo : Dio è tutto at- 
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tlvità e come Seneca fpiegò robuflamente, è 
tutto anima ed è tutto rattorte (là. L’uria é _ 
istnuda di ogni forma : l’altro é il teforo di 
tutte le forme e le imprime in ella e Tador- 
na . Iddio è buono e perfetto r la materia è 
imperfetta e origine de’ mali. Quella (pedo 
refille , e quegli governa le fue refillenze per 
quanto la di lei natura comporta . Adunque 
Iddio non è la Materia, e quindi allor- 
ché gli Stoici dicono , che Iddio è la natura 
e i! tutto e T uno , non poffon intenderfi a 
rigore , ma fedamente d’ *na natura d’ un 
tutto e d’ un trr.o metafilico , in quàntoché 
immaginando inlìeme Iddio principio agente 
e la materia paziente in un lolo ti (le ma , e 
Iddio elfendo la parte più nobile, fi figura e 
fi'dice ch’egli è tutto . Lo fleflò vuol^dirlì 
del Mondo formato dai principi tnedefimi. Ma 
le Iddio non è Materia , e le la Materia é 
la fòrgentee il fondamento de’ corpi , egli nep- 
pure farà corpo , e perciò quando gli Stoici 
dilTero con tanta magnificenza , che Iddio é 
incorporeo é tutto anima \ tutto ragione , fenza 
ricorrere a corpi più fotti i V dovranno edere 
intefi nel fenfo migliore ; e quando didero , che 
ogni cofa é corpo non dovranno interpretarli 
con la feverità di nimici . Io aggiungo , che 
gli Stoici dilTero la materia continua fenza 
vuoto alcuno, e diduco , che mentre poi volle- 
ro diffondere Iddio per tutta la materia, non 
poterono immaginarlo materiale , altrimenti 
una materia fi farebbe compenetrata con l’al- 
tra, il che non é verifimiìe , che uomini non 

fa- 

I *** # 

(i) Nat. Qua? IL lib. I. Prscf. Vedi i paflfc 
fopra citati ► 



